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ALLE CATTOLICHE MAESTA -

E

MARIANNA DI NEOBURGO

M O NARCH I DEL L E SPAGN E.

RA tutti i Regni, che ſotto l'Auguſtiſſimo Dominio della

Monarchia lbera ſen vivono, di cordialità d'affetto, di ſin

iſº cerità di Fede, e di ſviſcerato Amore, non l'infimo luogo

vinta queſto Fedeliſſimo di Napoli, ſacre Cattoliche Maeſtà; Onde ſe hà

ſempre feſteggiato alle Glorie della Gran Caſa AUSTRIACA, oggi più che

mai, ed aſſai più, che altre volte, ſotto il proſpero Governo dei Vigi

lantiſſimo Conte di S. Stefano, che con ſomma Giuſtizia, ugual Pietà,

ed integrità di coſtumi reggendolo, gli fà godere un Secol d'oro, ne .

- hà dimoſtrato manifeſtiſſime le prove, con occaſione delle Fortunatiſſi
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me NOZZE delle VV. Maeſtà; ſcoprendo la grande anzietà di vederſi col

la tanto deſiata Prole per compimento delle ſue felicità arricchito. Quin

di à gara concorrendo la providenza di queſto generoſo Viceregnante, la

ſplendidezza di queſta fiorita Nobiltà, e la cordialità di queſto divotiſ

ſimo Popolo, e con Fuochi, e con Feſte, e con ecceſſi di Giubilo han

no paleſato al Mondo l'interno dell'animo tutto affezzionato è così gri

Regnanti, che hanno tanto a cuore la ſervitù, e divozione delle Sirene,

Mentre queſte avezze à antrº le Glorie degli Eroi, ſciogliono il fia

to in entuſiaſmi d'affetto, per decantare della Fortunatiſſima unione gli

Epitalami. A me, che fà i Vaſſalli devoti della Voſtra Gran Potenza

il più umile mi pregio eſſer nato, è toccata la ſorte d' onorare la mia

penna, e render faſtoſe le debolezze de'miei talenti col favore d'eſſere .

impiegati a portar ſotto gli occhi delle MM.VV. delineate, e deſcritte le

FESTE è queſto gran Giubilo conſecrate. Egli è vero, che da un gran

Mare poche ſtille, e da uno ſpazioſo Campo pochi fiori ho raccolti per

darli in tributo a loro Maeſtoſi ſguardi. Da queſti però, come da frantu

mi d'un gran Coloſſo, potraſſi argomentare la grandezza, ed ecceſſo de

contenti, con quali ſi ſono a cenni di queſto Viceregnante, da queſta .

Nobiltà, e Popolo rappreſentati: In queſti fogli dunque, come già in

picciola noce epilogata l'Iliade dell'eſpreſſioni di Giubilo le conſcio,

d'un Viceregnante tutto zelo, d'una Nobiltà tutta affetto, d'un Popolo

tutto divozione, d' un Regno tutto Fede; E nella picciolezza del tributo,

la grandezza della profondiſſima riverenza, ed oſſervanza, di chi ſi gloria

Delle MM. VV. -

Humiliſſ & oſſequioſi. Vaſſallo, e Schiavo
Domenico Antonio Parrino.



A M I C O L E TT O R E

º N E Feſte, che l' affetto di Napoli conſecrò alle Nozze de'no

; ſtri Cattolici Monarchi C A RL O SECONDO , e

MARIANNA DI NEO'BURGO, furono così grandi,

S.

È-

così nobili, e così maeſtoſe , che non meritavano il giro di pochi Soli,

ma la lunghezza di un Secolo , per non eſſer così preſto poſte in .

oblio . Io conoſcendo non poterſi queſte godere a lungo , che per mezo

della stampa, te le porto ſotto gli occhi delineate, e deſcritte, acciò ſe

ne ammiraſti le pompe , ne rinuovi ogni volta , che brami l'Idea cozz,

le figure, e ne godi con la lettura lo ſpirito de Motti, l'ordine dell'Ar

chitettura, e la vaghezza della diſpoſizione : gueſto Viceregnante, ch'

invigila alle ſodisfazzioni di queſto Regno, non ha voluto, che le ſue .

gioje ſvaniſcano ad un'occhiata, ma acciò ſempre vive ſi godano , reſti

no nelle Stampe eternizzate; à queſto Eroe ne devi le grazie, ſe coſa vi

ritrovi, che ti piaccia, mentre io altro non fui , che l'inſtrumento, che

per tuo compiacimento fui ordinato a ſervirti. Vivi ſano.
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Avviſo del Matrimonio Conchiuſo,

CAPITO LO I.

P Enava afflitto trà le Gramaglie, ed il duolo queſto Eccellentiſs. Sig.

Conte di Santo Stefano Vicerè, e con eſſo lui non meno la bella Napoli,

che tutto i ſuo florido Regno per la morte intempeſtiva,e ſenza Prole acca

duta nella perſona di S.M.la Regina delleSpagne MARIA LUISA DI BOR

BONE di felice memoria, ſoſpirando ciaſcuno di veder quanto prima unito

il noſtro eccelſo Monarca CARLO SECONDO, che Dioguardi, ad altra

Panta più fertile, da cui ne germogliaſſero Regi frutti à conſolar più Mon

di. Onde mentre s'imploravano univerſalmente i favori del Cielo,piacque

al Sig. Iddio eſaudirli.Giunſe dunº la ſoſpirata nuova, che haveva ſcelto

s M. per ſua digniſſima Conſorte la Sereniſſima Sig. Principeſſa MARIAN

NA DI NEORURGO Palatina del Reno, dotata di tutte quelle fare prero

gative, che poſſono rendere ammirabile una gran Regina, laende al primo

feliciſſimo avviſo, che s'hebbe poſcia, che 'I Sereniſſimo Rè d'Ungheria è

nome di S. M. haveva ſpoſata la ſudetta Signora Principeſſa nel giorno 28.

di Agoſto per mano del Sereniſſimo Principe Aleſſandro di Neoburgo Coa

diutore di Colonia, di lei fratello , coll'aſſiſtenza delle Cefaree Maeſtà dell'

Imperadore, ed Imperadrice, con altri Sereniſſimi Principi, e Principeſſe ,

in Neoburgo ſteſſa, Sede di detto Sig. Elettore non fù poſſibile, che l'animo

affettuoſo del Sig. Vicerè frenar poteſſe la tenerezza delle lagrime, che da

gli occhi a riſalti di tanto giubilo gli grondarono, e come Religioſiſſimo

Principe conchiuſe à ſuo tempo con lodevoliſſima riſoluzione,di complir pri

ma coll'Autor d'ogni bene, da cui ogni contento deriva; ond'è, che"-
- - - - - - --- -- - P O
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do deporre il lutto, e diſpenſando alle Prammatiche, già reiteratamente pu

blicate, che proibivano il veſtire con ſoverchio luſſo, di principio alle di

moſtrazioni della publica allegrezza,

- Cantaſi il Te Deum nella Real Chieſa del Carmine.

C A P IT. I I.

- S I portò dunque S. E, in Maeſtoſa, e publica forma il terzo giorno di

Ottobre alla Chieſa del Carmine maggiore, accompagnata da fre

quenti gridi di ſoſpirate allegrezze, accorrendovi folte ſchiere di affettuoſi,

e fedeli Vaſſalli,corteggiata da numeroſo ſeguito di nobiliſsime Carrozze, e

dalla ſua Compagnia di Lancie; piantatoſi prima nella gran Piazza del Mer

cato, Squadrone di Cavalleria, e Fanteria Spagnuola, che all'intonar, che

ſi fece poſcia in detta Chieſa del Te Deum, in rendimento di grazie, corri

poſe quella colla ſcarica di tutte le armi,è cui fecero Eco rimbombante, e ,

giuliva i cavi bronzi delle Reali Fortezze , i cui ſonori suoni furono pre

corſi dagli ardéti läpi dello ſviſcerato affetto de'Cittadini, che quaſi ebri di

gioja,alzando le mani al Cielo,auguravano alla Real Coppia,copia felice di

Coronati rapolli. Ivi S.E. tenne Cappella Reale coll'aſſiſtenza di tutti i Ca

pide'Tribunali, Miniſtri Regi, e principali Titolati, comparendo con tanta

pompa i Cavalieri,che ben ſi ſcorgeva dall'eſpreſſione delle ricche gale, e ,

dall'eſterna letizia, l'interno giubilo del cuore. Tale comparve ancora in

quella mattina feliciſs.tutta la Corte,e Capi militari;havédo prima di queſta

funzione,non meno i Cavalieri, che la Città, nel Real Palagio, paſſato il

dovuto complimento di cordiali eſpreſſioni di letizia col Sig.Vicerè,il quale

nel ritornarſene poi indietro, ſenti trà voci d'indicibile allegria milleap

plauſi dal numeroſo popolo per le ſtrade concorſo.

v Lumi
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Luminarie, e Fuochi di gioia per tutta la Città.

C A PI T. I I I.

I L Martedì poſcia 4 dello ſteſſo Meſe,feſtività del Serafico San Franceſco,

d'Aſsiſi portando di queſto gran Santo il Nome gli Ecc. Signori Vicerè,e

Viceregina, erano già diſpoſti così la Nobiltà, come i Tribunali, e Miniſtri

Regià paſſarne con S.E. la mattina, il conſueto, e dovuto complimento, ma

non volle in modo alcuno permetterlo l'E. S. facendo ſoſpendere ancora -

ogni altra ſolita dimoſtrazione di gioia per tal effetto praticata, per eſpreſ

fione offequioſa alla Maeſtà del noſtro Rè; ai feſteggiamenti de'cui sponſ

li, eſſendo da S. E. conſegrati quei Giorni, le parve convenevole laſciargli

correre illibati, ed intieramente dedicati è sì alti Iminei. seguirono dun

que l'Illuminazioni notturne, vedendoſi con indicibil diletto de riguarditi

la Città tutta veſtita di chiari ſplendori,e illuminata cò fuochi giulivi, cò ec

ceſſo si grande di groſſe torcie nelle Caſe de'Cavalieri,e Miniſtri ed altro in

finito numero di fiaccole acceſe in tutte l'altre abitazioni, che dava una lu

cida accuſa è chi voleva mai aſſerire che più della Notte fuſſe ſtato chiaro il

giorno; quindi S. E. volle paſſeggiare a cavallo quella ſteſſa ſera per la

Città, per maggiormente illuſtrarla collo ſplendore della ſua venuſtiſsima ,

preſenza, accompagnandola in tal giro,numeroſa ſchiera di fiorita Nobiltà,

che la riconduſſe poſcia nel Real Palagio. Queſto nel mercordi ſeguente,

c5parve poi tutto d'acceſe torcie circondato,publicando con lingue di fuoco

gl'infervorati ſentimenti della cordialiſsima gioia di S. E. nello ſpazio del

la cui gran Piazza, ſi videro diſpoſte in forma Teatrale, ſoſtenute da bè cen

to Cornucopi di verdi allori ricoperti, un numero quaſi innumerabile d'ace

ceſi lumi, che perpetuavano, benche ſepolto il giorno.

B 2 - Maſche
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Maſchera detta l'Incamiciata, formata da Otto guadriglie di

Cavalieri dodici per ciaſcheduna. ,

C A PI T. I V.

- Uindi,havendo pochi giorni prima la Nobiltà Napolitana inteſo dal

Q" Sig. Vicerè, che ſarebbe ſtato di ſuo guſto, che haveſſero fatto i

Cavalieri, così d'improviſo,alcuna giuliva dimoſtrazione degna di loro,nel

le correnti letizie; queſti diſpoſero una Maſtiera che riuſcì delle più bizzar

re, vaghe, e ricche, che idear poteſſe giammai l'invenzione più capriccioſa,

e nella ſera predetta ſe ne fece pompoſa moſtra.

Componevano queſta Maſchera à Cavallo 96. fraſcelti Cavalieri, quali

dividevanſi in otto Quadriglie aſcendendo ciaſcuna di eſſe al numero di 12

- eſſendoſi ſcelto il Capo d'ogniQuadriglia dal medeſimo Corpo de'Cavalie

ri, mà l'occupazione de luoghi,è cagione di torre ogni diſputa di precedeza

nel dover eſſer primi, è ultimi nel paſſeggiare il Corſo, la ſorte ne di loro

la norma,e dalla Eccellentiſsignora Viceregina li furono preſcritt'i Colo

ri delle loro diviſe delle quali ſu 'l tardi ne principiò per la grande ſtrada di

Toledo la comparſa,eſſendoſi prima del ricever diletto gli occhi degli aſtan

ti(che in numero innumerabile riempivano quella, ed ogni altra vicina ſtra

da) colla vaghezza de'ricchi, e nobili arneſi, ſodisfatti loro gli orecchi col

grato, benche ſtrepitoſo ſuono delle trombe, da cui eran precorſe.

Ciaſcheduna Quadriglia era preceduta da due Trombetti à Cavallo

della medeſima diviſa di quelle, ed ogni Cavaliere da due Servidori della ,

ſteſſa livrea adornati. -

La Prima di eſſe era di color di Dante,ed Argento. I Cavalieri, che,

la formavano, D.Carlo Serra, D. Malizia Carafa, D. Franceſco Tomacelli,

il Marcheſe di Caſalnuovo, il Co: di Policaſtro,li Principi di S.Martino, e di

Durazzano, D. Franceſco Brancaccio, D. Trojano Spinelli, il Marcheſe di

Ponteladrone, D. Franceſco di Sangro, e D. Carlo Caracciolo.

s - - La
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La Seconda di color Dorato, ed Argento, la componevano il Duca di

Limatola, i Principi di Belvedere, e della Scalea, D. Gio Battiſta Carac

ciolo, il Principe di Macchia, il Duca di Alvito, D. Giuſeppe Origlia, il Du

ca di Sicignano, D. Carlo Capece Latro, D. Giuſeppe di Ponte, e D.Gaeta

no Capece.

La Terza di color Azzurro,edArgéto,i Cavalieri furono il Principe del

la Rocca, il Marcheſe di Monteforte, li Duchi di Salſa, di Mileto, dell'Ap

pelloſa, di Carinola, e quello di Laurenzano, D. Aniello Caracciolo, D.

Nicola Coppolla, Fra Giuſeppe Galeota, e D. GiacomoFilomarino.

La Quarta di color Amariglio, ch'è giallo, ed Argento, la formavano

il Principe di Satriano, il Duca della Torre, il Principe di Leporano, il Du

ca della Regina, D. Adriano Carafa, D. Tomaſo Caracciolo, D. Giacomo

de Roſſi, il Duca di Caſtro, D. PlacidoDentice D. Franceſco capece Zuro

lo, D. Antonio Carmignano, e D. Franceſco Caracciolo.

La Quinta di color di Amaranto,ed Argento,i Cavalieri erano il Prin

cipe di Caſtellaneta, D.Giulio Caracciolo,D. Domenico Carafa, D. Ferran

te di Somma, D. Vincenzo Caracciolo, D. Giuſeppe Pignone » D. Nicola,

Arcamone, D. Gio: Moles, il Conte di Caſa Marciano, il Duca di Longano,

D. Tomaſo Francone,e D. Baldaſſar Milano -

La Seſta di color Bianco,ed Oro,formata da Principi di Biſignano, e di

Monteſarchio, dal Conte di Biccari, dal Principe di Troja, dal Marcheſe di

San Marco, dal Principe di Colle d'Anchiſe, da D. Scipione Moccia, da D.

Giuſeppe d'Avalos, da D. Gennaro Carmignano, dai Marcheſi di Monte
mare, e della Petina, e da D. CarloCapouano. l

La settima di color Verde,ed Oro,la componevano il Duca di Lauren

zano, D. Marino Carafa, li Principi d'Ottajano, d'Angri, e di Feroleto,i Du

chi di Jelzi, e di Bruzzano, il Principe di Cellamare, il Marcheſe di Genza

no, D. Vincenzo,e D. Pompeo Carafa, con D.Carlo d'Aquino.
L' Ot



”. ottava finalmente di color di Argento, ed Incarnato. Erano i Cava

lieri di cſſa, il Conte di Celano, i Marcheſi Serra, e di S. Eramo, il Duca di

Sorito, D. oronzio Pinelli, D, Gio Battiſta Minutolo, D. Antonio Mirobal

lo, D. Franceſco Pignatello, D. Carlo, e Fra Tomaſo Caracciolo - Tutti ſo

pra ſpiritoſi, ed ammaeſtrati Cavalli riccamente bardati, ciaſcheduno de ”

quali, ſpirando ardente fumo dalle narici, mordendo impaziente il doratº

freno; e battendo il ſuolo cd regolate percoſſe del ferrato piede,benche mil

le paſſi ſaltando ſtedeva appena d'un ſolo ne trapaſſava lo ſpazio;Ond'era di

meſtieri confeſſare, che ſiccome in tutti gli altri eſercizi Cavalereſchi, così

anche nel cavalcare la Nobiltà Napolitana non hà chi la ſuperi . Ogni Ca

valiere portava un'acceſa torcia in mano, ed il Cimiero in teſta, ricco oltre

modo di ſvolazzanti piume, gli abiti fregiati di gioie, e quel di ſotto men

riva la nuda carne,con manti viſtoſiſſimi alla Reale, che ſcendevano giù per

le ſpalle sù le groppe de Cavalli,dal cui brio gliAſtäti,ſiccome dalla bizzar

ria de'Cavalieri, e dalla vaghezza delle diviſe, reſtavano fra la meraviglia,

ed il diletto dolcemente abſorti. Giunſe finalmente tutta queſta nobiliſſima

Cavalcata nella piazza del Palagio Reale, e paſſeggiando per quel luminoſo

Anfiteatro, poi nel mezo di eſſo con belliſſimo ordine fermoli. Sembrava

no quei Cavalieri in quel Cielo terreno,tanti Aſtri lucenti della bizzarria ;

poſcia entrati nel RegioCortile,e poſto piede à terra,aſceſero le ſcale di eſſo,

e ſi conduſſero tutti nella Galleria è complimentare, ed à riverire S.E. quale

-

da gran Balconi còtigui haveva ſin all'ora goduto così vago ſpettacolo,uni

to all'Eccellentiſs. Signora Viceregina,corteggiata da tutte le Dame Napo

litane, le quali eſſendo riccamente abbigliate, ed aſſiſe coll'Eccellenze loro

à quelle ringhiere,nò sò dire ſe riceveſſero da tal viſta, è pure daſſero con la

lorgentiliſſima preſenza maggior diletto a Spettatori.Fù così gride la copia

de rinfreſchi d'ogni ſorte, fatta ſomminiſtrar loro dalla generoſità di S. E.

che ne reſtò pago anche il deſio della ſervitù più baſſa; nè mancò nel men

tlc
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tre per dilettar gli orecchi, l'armonioſo divertimento di ſceltiſſima muſical,

che ſervì di ſtimolo al piede, perche riceveſſe poſcia dalle danze il moto.

Ballo della Torcia,

C A P I T. - V. -

T Erminata adunque la melodia del Canto, diedeſi principio al gran

Ballo della Torcia da S. E che durò ſino alle nove ore di notte, nella

/

quale pareva, che continuaſſe tuttavia la giuridizzione del giorno al rifleſſo

di tanti ſplendori, ſolo poteva chiamarſi notte, perche corteggiata da tante

ſtelle, quali benche fiſſe nel firmamento dell'allegrezze,a moti delle Danze,

ſi ſcoprivano erranti,

Comedia in proſa Rappreſentata nel Palagio Reale.

C A P I T. V I. -

-

TL Giovedì poi fattoſi invito generale, ſi portarono le signore Dame pari

I menti à Palazzo, dove la ſera nella magnifica Sala detta del Duca d'Al

ba, fece rapreſentare SE, da alcuni virtuoſi Accademici una digniſſima, ed

applaodita Comedia Italiana intitolata gli Ecceſſi della Corteſia, alla quale -

intervennero le loro Eccellenze, colla più ſcelta Nobiltà Napolitana; ſov

rabondarono intanto oltremodo le varietà di delicatiſſime bevande, ſommi

niſtrate al luſſo più, che alla ſete degli aſtanti, altercandoſi il divertimento

ſcenico con dolci ſinfonie, e vaghe Ariette muſicali.

Artifici di fuoco incendiati avanti il Regal Palagio.

C A P 1 T. v I 1.

A Domenica poi è cagione delle pioggie, che continuarono ancora

negli altri due giorni ſuſſeguenti,non poterono arderſi i preparati ar

tefici di fuoco; Onde S.E. ne fece trasferire l'effetto nella ſera del Msi
- l
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di 12. dello ſteſſo meſe, ſicome ſegui; sù l'imbrunire dunque del preaccen

nato giorno, comparve la gran Piazza del Real Palagio circondata cd bell'

ordine,di ſpeſſi Cornucopi, le cui aſte maſſiccie, e verdeggianti s'inalzavano

ſopra 12 palmi dal ſuolo, e quaſi dandoſi l'un l'altro la mano con braccia

d'immarciſcibile alloro, formavano un verde Teatro, ſopra cui all'intorno

sfavillavano ben quattromila lumi, che perpetuavano la vita colla lor luce»

al giorno agonizzante. Nel mezo alle frondoſe cime degli accennati Cor

nocopj, si ergeva come per fregio, altercatamente, dove un Leone in piedi,

dove un'Aquila ſvolazzante, alludendo l'uno e l'altra agli oggetti della Fe

ſta. Nel luogo più commodo della ſudetta Piazza, quaſi nel mezo del fron

zonuto Teatro,dirimpetto a Balconi del Regio Palazzo, ove l'Eccellenze lo

ro ſe ne ſtavano con nobil corteggio di Dame, e Cavalieri a goderne la vi

ſta, ſorgeva una gran Torre,con ſuoi merli d'intorno,ed alcuni Leoni ritti in

piedi, che le ſervivan di fregio. Era ella alta ſopra cento palmi, ed altreti

ti di latitudine, Veniva fiancheggiata queſta Torre da due altre di ſublimi

tà, e di fronte alquanto minori, circondate tutte in una da Contraſcarpa, e

maſſiccio recinto, eſprimendo elle in ſoſtanza tutte tre unite l'Armi glorio

ſe di Caſtiglia,ch'è uno de più principali Regni del vaſtiſſimo Dominio del

noſtro Eccelſo Monarca. Sventolava pendente da un'aſta ben maſſiccia,co

lorita Inſegna, dall'Armi Regie adornata. Tutta queſta vaſtiſſima mole era

con tal perizia coſtrutta, che rendeva dubbioſo lo ſguardo, ſe vera, è finta ,

giudicarſi doveva. Mentre così ambiguo ſtava nel rimirarla un compendia

to Mondo di pcrſone concorſe in quella Piazza, per goder della Feſta ; Sen

tiſsi con grandiletto, il concerto armonioſo è due Cori, formato dagli Ori

calchi ſonori, quali invece di sfidare a Battaglia, movevano gli animi con il

loro feſtoſo garrire ad una tranquilliſsima pace. Quindi tra'l ſuono delle ,

Trombe, e dello ſtriſciar di un gran numero di razzi, che à volta a volta ſi

ſcorgevano volare acceſi, e trapaſſar per l'aria, per diſporre gli ſpettatori è

- VC

-
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vcdcr coſe maggiori, ſi avanzò non poco il corſo della notte; quando d'im

proviſo s'appiccò al maſſiccio recinto delle Torri il fuoco, e quaſi,che anch'

egli uſar voleſſe i dogmi della rettorica, creſcendo nell'eſpreſſioni per far poi

più colpo;principiò è bella poſta tepidamente ad accenderſi,ma poſcia divi

pando in un vaſto incedio, pareva ch'ivi tutta la sfera del fuoco traslatata ſi

foſſe. Molto lungo ſarebbe il racconto, ſe ſi voleſſero quì per minuto eſpri

mere di queſto artificioſo fuoco i vaghiſſimi effetti, concioſiacoſache nel

brugiarſi la ſudetta Contraſcarpa,e recinto,era così continua la ſcarica degli
-

ſtrepitoſi colpi, intercalata da migliaia di acceſi razzi, che volavano furibon

di al Cielo,e ſtriſciavano con tortuoſe follie per il ſuolo, che ſembrava un

vero attacco guerriero di Fortezza ineſpugnabile. S'appiccò poſcia il fuoco

prima nelle due inferiori, e dipoi nella maggiore delle Torri,dal cui ſeno ar

dente,uſcivano à diluvio le folgori, gravide di acceſe facelle, che ſcoppian

do à volta à volta, grandinavano migliaia di luminoſe fiaccolette,che radop

piavano è quella lucida notte lo ſplendore.

In fine s'acceſero 13. Girandole, eſsendo l'ultima, di tutte l'altre maggio

re, così copioſe di razzi e ſcherzi di fuoco,che ſenza iperboliche eſagerazio

ni poteva dirſi, che ſembrava tutto il Teatro vno ſtellato Cielo. Durò egli

ſenza intermiſſione circa un'ora, e meza ad ardere queſto artificioſo incen

dio, quale terminò coll'ultimo ſuo sforzo, eruttando dalle bruggianti viſcere

quaſi un Mongibello di ſcherzoſe vampe, e giocoliere ſtriſce, del cui giolivo

ſpettacolo rimaſero finalmente appagati oltre modo tutti gli aſtanti.

Altra Comedia in Palagio.

- C A P I T. VIII.

-

A Domenica ſera dipoi 16 dello ſteſſo meſe, S. E per termine dell'ac

cennate Feſte,fè recitare da alcuni officiali Spagnuoli nell'idioma loro

una famoſa Comedia intitolata las Amazonas, per il cui effetto fece prepara

rC
-
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re viſtoſiſſima Scena nella ſala detta de' Vicerè, intervenendovi le loro Ec

cellenze, aſſiſtite da indecibile numero di Dame,e Cavalieri,eſſendo riuſcita ,

plauſibile l'Opera, così per la ricchezza delle gale, che ſempre differenti ve

ſtirono in ogni loro uſcita i Rappreſentanti, come per un belliſſimo Prologo,

balli, ed ariette muſicali, che l'adornarono.

Carro Trionfale fatto in Palagio.

C A P I T. I X.

E, eſſendoſi ne'medeſimi giorni compiacciuta S.E.di far conſapevole al

fideliſſimo Popolo una tal nuova tanto da tutti bramata participando

la al Dot.Antonio Plaſtina Eletto di quella Piazza, ne diede egli nel giorno

de'3. dell'accennato Ottobre contraſegno di oſſequioſa letizia,col preparare

un famoſo Carro di nobile e vaghiſſima invenzione, contribuendone i mezi

per effettuarlo lo ſteſſo Eletto che ne fà'l Direttore . Si lieto Dì fù coronato

da luminoſa Notte il cui ſplendore ſuperava quello dello ſteſſo giurno, verſo

il tardi del quale comparve da un capo della grande ſtrada di Toledo l'ac

cennato Carro . Figurava egli il Tempio d'Imeneo d'eſtraordinaria altezza,

e latitudine, appoggiando ſopra maſſiccie baſi le robuſte colonne, che al nu

mero di otto il componevano, ſoſtenendo clle ſopra la cima una gran Cupo

la lavorata à guiſa d'Imperial Corona, interſiata con bel lavoro d'oro, d'ar

gento, e fiori al naturale, ſicome era parimente tutto 'l reſto della machina,

coſtrutta in guiſa,ch'ogni uno de'ſuoi quattro lati, formava una gran Porta ,

ovata. Tiravano queſto Carro quattro grandi Aquile,precorrendolo il cor

tegio di 24. Perſone à Cavallo, che figuravano altri tanti Regni del mede

fimo noſtro Monarca, adorni di vaghiſsime diviſe ad eſſi proporzionate, ſico

me lo erano le numeroſe Quadriglie à piedi , che de' Regni ſteſſi portavano

ſventolando l'Inſegne. Dopò che si mobilMachina , ch'era l'incanto degli

occhi di chi mirolla, traſcorſe ſin dall'altro capo della ſtrada di Toledo, fer

moſſi
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moſſi poi avanti al Real Palagio, alle cui ringhiere ſe ne ſtavano aſſiſi gli Ec

cellentiſsimi Signori Vicerè, e Viceregina con i Signori ſuoi Figliuoli. Indi

dopò l'armonia di canori Strumenti, cantarono con ſuaviſſima melodia gli

ſcelti Muſici,che al numero di se entro quel Tempio ſedevano in abiti ric

chi,e vaghi,le ſeguéti ingegnoſe Compoſizioni in verſi molto nobili, alluſivi

agli SPONSALI feliciſſimi delle MM. loro, alla grandezza del magnanimo

gcnio di S.E.ed inſieme all'ecceſſo dell'allegrezza, e dell'Eletto, e di tutto il

ſuo fedeliſſimo Popolo; Onde pareva, che il Coro intiero delle Muſe traf

portato in quella Machina ſi foſſe.

S E R E N A TA.

C A P I T. X

e I Ampeggiate, ſplendete

Luminoſe facelle,

Spiccate un ſalto ad emular le ſtelle ;

Publicate, cantate

Con accenti devoti,

De Reali Imenei gli oſſequi, e i voti.

Amore ſolo. Più s'accende,

Più riſplende

Quel ſeren, che l'ombra appanna,

E di CARLO, e MARIANNA

Sù le note Maeſtoſe

Serenate di gioie Amor compoſe.

coro di Gra- Rida l Iberia

zie,ed Amorini. Goda Germania

Canti Partenope,

Veda l'Italia -

C 2 Per
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Per ſua Fortuna,

Il Sol d'Eſperia, e la Germana Luna,

Marte. Adorata mia Reina.

Pallade. O Guerriera Maeſtà.

Marte. Cara mia.

Pallade, Mio bel Teſoro

Per te Pallade langue.

Marte. Io per te moro.

Pall. e) A la luce di due Poli

Marte. à 2. Ogni ſtella s'abbaglierà

Al rifleſſo di due Soli,

La mia face s'oſcurerà;

Stringi pur Santo Imeneo

La Virtù con il Valor,

Di due Cori fanne un Cor,

Di due lacci un ſol Trofeo.

Latina Imeneo. Nò, nò, nò, ſi accenda più

DiLucina, e d'Imeneo

Geminata la Virtù,

Che à favor d'un Semideo

Saprà'l Ciel da doppio Sole

Propagar l'Auſtriaca Prole.

Choro. Salt'il riſo, e l'allegrezza,

Alle Nozze del mio Rè,

E dal ciel di ſua Grandezza

Cadan pioggie di mercè.

A diluvio di Fortuna,

Nuove grazie piova il Ciel,

E tra
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E tramonti l'empia Luna

A favor d'Alma fedel.

Frà tempeſte de ſplendori,

Fugga l'ombra, e mora il duol ,

Così grati ſon gli orrori,

Che di notte ſplende il Sol,

Corra Fama immortale,

Tocchi 'l Ciel, batta l'Ale,

Laſci un Eco di gloria à queſta riva

CARLO SECONDO, E MARIANNA viva.

Così terminarono le Feſte,che quaſi all'improviſo fè celebrare la ma

gnificenza del Sig.Vicerè,riſerbädoſi egli in appreſo come notaremo,di fare

altre dimoſtranze di giubilo, aſſai maggiori, eſpreſſe poi à ſuo tempo nell'

imbarco, ed arrivo alla Corte della Regina Spofa. Onde queſti poſſono giu

ſtamente chiamarſi ſemplici abozzi della grandezza d'animo dell'Eccell.Sig.

Co: di Santo Stefano, in paragone di quello ſtava egli meditando d'operare

nel ricevere detti avviſi.
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C A P I T. X I.

PROLO GO NEL D RAMA

DELL' AMAZZONE CORSAR A

Notte ſul far dell'Alba, Saſſoſa con Fucina di Vulcano tutta ingombrata ,

d'armi; e Mare in proſpettiva con veduta del Monte

Etna coperto di neve, eſalando fiamme

sù la cima.

Aſtrea, Genio Iſpano, Marte; ciaſcuno in aria con

ſua machina.

Mart. Rà le ſtragi, e le conteſe

T Arde il Mondo al mio furor.

Aſtr., , Ma chi tenta ingiuſte Impreſe,

Gen.ººº

Senza palme uſa il valor.

Mar.) Tra le ſtragi, e le conteſe

Aſtr. )a 2 •

Gen. ) Mar. al mio ,

Arde il Mondo Aſtr. al tuo ; furor

Mar. Arde il Mondo frà l'armi;

E quì d'onda letea

Qual neghittoſo oblio,

Sopito il Fabro Dio,

Le fiamme eſtingue a la Fucina Etnea?

à 3. Vulcan -

Vulcan

Vul. Qual voce

Fin dell'amica Notte

Trà le grate vicende

Un reſpiro di pace à me contende?
AMar.
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Mar. Ravviſa il Dio guerriero.

Aſtr. Con le vicende Aſtrea

Gen. Deità Tutelari al Genio Iſpano.

Così la forte mano

Per l'Auſtriache vendette

Batte l'Incude ad aguzzar ſaette?

Vul. Non già Sirio latrante

Aduge i fiumi, inaridiſce i Prati;

Ma ben di Borea i fiati

Con pruine cadenti

Le nevoſe cervici a Monti eſtolle:

Omai gelano i mari, e l'Huom pur bolle?

Gen. V'è pur già noto,ò Numi,

Ch'io con penſiergiulivo

Godo le chiome inghirlandar d'ulivo;

E ſol dal Cielo imploro

Che degli Auſtriaci Imperial doppio Mondo,

Rechi Febo giocondo

In ſecoli di ferro, i giorni d'oro,

Ma ſe nemica a la comun quiete

S'armò la Forza,e la Ragione opprime,

Ragion, Ragion ben parmi,

Ch'io rinunzi a la Pace, e prenda l'armi -

Se d Ulivo al crin regnante

- Sfrondo ſerto inaridito,

Che la Pace v'intrecciò.

Chieggio i fulmini al Tonante.

Perche cada incenerito

Chi
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Chi la Terra

Sempre in guerra

Incendiò.

Aſtr. Fabro immortal,deh torna

A i faticoſi uffici;

Aſtrea de la tua mani opra richiede;

Poiche di guerra a la comun Tenzone,

Il gran Genio d'Iberia è mio Campione.

Vul. Sterope, Bronte, e Piragmone uniti,

Sù via d'Aſtrea gl'inviti

Ne chiaman pronti ale fatiche uſate.

Le fiamme ſvegliate

Co'mantici oppreſſi,

Robuſti, e indefeſſi

I colpi vibrate

Vulcano con i Ciclopiſipone à lavorare sù l'incudine, accompagnando

a colpi di martelli l'aria ſeguente.

à 3. L'armi orrende di Flegra terror.

Aſtr. Al mio cenno

Gen. Al mio brando º à 3. Riaccendino i lampi.

Mar. Al mio ſdegno )

à 3. Ed Iberia col Giove sù i Campi -

) Aſtrea con giuſto rigor

)

3 - Pugni; Il genio col noto valor
Gd71-

º
à

) Marte con cieco furor

Compariſce in alto Mare Venere con le tre Grazie in una conchiglia pre

corſa,
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corſa, e corteggiata da ſtuolo di Nereidi, e Tritoni,i quali ſuonan.

s do Trombe marine,e vari ſtromentida fiato, formavano un aria

Vulcan. Fermate ola, che di Nereo la Tromba

Ven.

Già sù l'onde rimbomba

Di Ciprigna al ritorno

. Porta ne lumi anticipato il Giorno.

Venere in mare con le trè Grazie in una conchiglia -

Mio Cupido, e dove ſei,

Dove,oh Dio! ſpiegaſti il vol.

Senza te Parto giocondo,

Langue il Mondo

Già nel ſangue omai ſommerſo,

Che ben può ſdegno perverſo

Sol di Marte

In ogni parte

Alzar barbari Trofei ,

Se ſparito è amor dal ſuol.

Mio Cupido,S&c.

Venere ſmonta sù la riva con le trè Grazie dalla Conchiglia.

Vul. Spoſa qual nuova rechi

De la perduta Prole?

Ven- Nulla : Traſcorſo hò il Mar, la Terra, e 'l Cielo,

Nè già rimaſto è a le mie luci ignoto

Del doppio Polo un angolo remoto.

Vul. Deſtin,che fia giammai ?

Ven. Ma qui che veggio è

Sol da Marte avvilito,

Da tant'Armi atterrito
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Iis Cupido, e ti pur ſudi,ò spoſo,

Privo ancor di ripoſo

A fabricar per l'altrui voglie infide

Sù riſonante Incude Armi omicide?

Vul. Ecco l'alta cagion, che à ciò m'induce.

Additando Aſtrea.

Ven. Aſtrea? qual giuſto ſdegno

Ti ſpinſe in queſte ſoglie?

Aſtr. Sdegno Campion dela ragion feroce,

Gen. Del Genio Iſpano a ſecondarle voglie,

Ven. De” generoſi Iberi, è Genio altero,

Sempre ad AUSTRIA benigna,

C'hor legge impone al gemino Emiſpero,

Fù propitia Ciprigna:

Aſtrea tù pur ben ſai,

che dalla terza sfera

Tutti gl'influſſi à ſuo favor ſacrai.

Mar. Vezzoſa Citerea, Marte....

Ven. Cheveggio ! -

Prendi da queſte ſoglie eterno eſiglio

Spavento di natura, e di mio figlio.

Mar. Qual fierezza....

Ven. Importuno

Parti

Mar. Partir non deggio

Ven. Già, che partir nonvuoi,

Io m'involo per ſempre à gli occhi tuoi:

Da te fuggo, e mi dileguo

Nu
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Nume barbaro, e crudel.

Sei de'Numi anche terror,

De' mortali diſtruttor,

Furia in Terra, e Moſtro in Ciel.

Date, &c.

Nel mentre, che Venere rimonta sù la Conchiglia ſi dileguano le nubi, e

compariſce il Sole in machina, arreſtando Venere.

Sol. Arreſta il piede, arreſta,

O delizia dell'Alme,

Vaga Pompa degli aſtri,

Pregio de'Numi ſteſſi.

Per voler del Deſtino è te ne vegno,

F per l'eterea Mole -

Clizia del tuo ſembiante è fatto il Sole:

Raſſerena la fronte,

Ceſſino l'ire, e l'onte

Già che quel Dì beato omai rinaſce,

In cui Balia la ſorte

Al Monarca D'IBERIA offrì le faſce;

Che per render più adorno

Di raggi il nuovo Giorno

Meco al mio Carro unita

Ad eccelſi Trionfi il Ciel t'invita .

Giunto il Sole al tuo bell'Aſtro

Arda un Rogo al Suol felice,

In cui pera ogni diſaſtro,

Ogni gioja ſia Fenice.

Ven. O gran Nume di Delo,
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Io già pronta m'inchino

Al voler del Deſtino:

sò che di CARLo il celebrarla Cuna

A Venere è fortuna;

Mà di gioia sì grande

Non gode à pieno il Core: -

Languiſce ſenza Amor la Dea d'Amore,

Sol. Datti pur pace, è Citerea gioconda,

Che il tuo Cupido amato

Matura il più gran Fato,

Che il Mondo aſpetti, e che 'l Deſtino aſconda.

Ven. Dunque)

à 3 à Venere nel Viſo

sol, “si si

Torni il Riſo è balenar;

E col Cielo il Mondo unito

Meco invito è feſteggiar.

ven. Dunque - a

sol “sisi, 8 c.

Nel montar Venere sù la machina del Sole, giunge per aria Amorei

perto d'armi bianche con aſta in mano, rattenendo Venere per il

Manto. -

Am. Dove Ciprigna,dove

Ne vai così faſtoſa ?

Ven. Chi ſei Fanciullo armato,

Ch'oſi dar legge a la gran Dea di Gnido?

Am. Come i più non conoſci il tuo Cupido?

Amore togliendoſi la Celata.

Veu. O figlio !

Vul.
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Vul. O caro!

Am. O Genitore ò Madre!

Ven. Or che ti ſtringo )
Am. Or che mi ſtringi º al ſeno

Ven. -

Am. à 2. Perſoverchio gioir l'Alma vien meno.

Ven; Ma dove tanto da me lungi; e come

Cinto ne vai di Marziali Arneſi?

Am. Così Marte hò deriſo,e frà ſue ſchiere

Così mentito fei,

Che l'anime più fiere

Con amoroſi Carmi

Cantino i miei Trionfi in mezzo a l'armi. -

Coronatemi pur d'Alloro

Non mi curo di più ferir.

Del mio Dardo ad un colpo fatal

Hò la palma

D'un Alma regal,

E quell'Alma a me vinta ſi rende

Da cui pende

Del Mondo il gioir.

Coronatemi, S&c.

Ven. Ma in impreſe si ardite |

Narra gli Eroi, con cui pugnaſti, e dove

Doppo sì rare, ed inaudite Prove

Depoſto hai l'arco onnipotente?

Am. Udite:

CARLO il gran Giove Ibero, - - Da
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Da cui l'Orbe ſoſpira un Sol naſcente,

Da lacci miei diſciolto,

A bellicoſe Idee volgea la mente;

In ogni vago volto

Nemico à me ſi rende,

E di bellezza al fiore

Sparſo d'aureo fulgore in van s'accende:

Io che per la ſua Prole,

Di due Mondi ſoggetti i voti accoglio,

Veſto ancor l'armi, e ſotto AUSTRIACHE inſegne

Sul combattuto Reno

De Palatini Eroi penetro al Soglio;

Là giunto al fin di MARIANNA in ſeno

Tempro il mio ſtral de' ſuoi begli occhi al foco,

E quando per mio gioco

In petto è CARLO il miro,

E ch'Ei manda un ſoſpiro

Forier de la ſua Fede,

L'Arco ſpezzai de la gran Donna al piede.

Tutti O gradito deſtin!

Gen. Propizii Dei!

2i. a 3. Arriſero le ſtelle a voti miei.

2i. Sì che arriſero gli Aſtri è voti tuoi,

Ma CARLO, ch'è tuo Giove

Per la Pace del Mondo,

Per opra del Deſtinº per mio trofeo,

Per mano d'Imeneo

Si adorna il crindi lieti mirti, e come
Tu
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Gen. Sol per giuſte vendette

Impugnai l'armi à fulminar diſaſtri.

Tutti Del tuo CARLO a favor pugnano gli Aſtri.

Am. A così lieti ardori -

- Ceſſin le fiamme oſtili, e Marte iſteſſo

L'Ira deponga, e cinga il crin di fiori e

Mar. Per così eccelſe Tede,

Hoggi le palme ſue Marte à te cede -

Sol. Andianne dunque,ò Numi,

A celebrarla fortunata Aurora,

Che le faſce, e leTede à CARLO infiora -

Aſtr. Màdove è Febo, a feſteggiarne guidi -

Sol. Di Partenopea Lidi,

Dove FRANCESCO il Grande,

Ti ſtabilila Sede, -

E con candida fede

Eterna del ſuo RE la gloria ſpande;

Dove bacia il Tirreno a Flora il lembo;

Dove ſcherzan gli Amori; - l

Dove Virtù, benchea la Pace in grembo,

Al Valor,al saper teſſe gli Allori.

Ad inſolite Pompe,

O Dei colà ne chiama

D'una faſtoſa Fama

Il rimbombo più lieto.

Tutti. Al Sebeto, al Sebeto.

Amore e Venere in machina col Sole: Aſtrea col Genio Iſpano da un la
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24 to,Marte dall'altroſimilmente nelle loro Machine.

Tutti. Di Gioia verace

Si colmi la Terra.

rina 3. Col giorno immortale

- M3, De l'alto natale. -

gia 3.Col Nodo fatale

Mar. Di Copia Regale.

Sol. Riſplenda) -

Ven, Rinaſca } à 3. la Pace

Am. Riſorga 3 -

Aſtr. S'allacci )

Gen. S'accinga 3 à 3. la Guerra

Mar.S'annodi 3

Tutti. Di Gioia verace

Si colmi la Terra -

Feſteggiamento per la nuova dell'imbarco della Maeſtà

della Regina al Porto di Fleſingh per Iſpagna.

C A P I T. XII.

E L Gennajo poſcia 169o.havendo inteſo S.E.che la Regina Noſtra

N Sig.ſi era imbarcata nel Porto di Fleſſinga per Iſpagna,mà che per la

rigidezza de' tempi,impropri a navigare le veniva ritardato il proſeguiméto

del viaggio, diede motivo all'Eccellenza Sua di prolungare la Real Caval

cata, e con eſſa ancora tutte l'altre magnifiche feſte, che ſi erano deſtinate

per il meſe ſudetto: nel qual tempo credevaſi di poter eſſer giunta Sua Mae

ſtà in Iſpagna, è quello dell'Aprile venturo, e per tal effetto S. E. ordinò è

tutti i Baroni del Regno, che ſi foſſero portati in Napoli, aſſegnandoli CCIttO

tempo prefiſſo. In tanto meditavaſi un famoſo Teatro nel largo del Regio Pa

lagio per corrervi poi l'Anello,giuochi di Caroſelli, ed altri Cavallereſchi

- - eſer
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eſercizi per feſteggiare intitola nuova dell'imbarco dellaReginaSpoſa;Onde

mal ſofferedo la Nobiltà Napolitana la dilazione del tépo deſtinato a cele

brare con apparecchi, e pompe maggiori l'allegrezza delle Nozze Reali. D.

Fabrizio Carafa Principe di Chiuſano a nome de' Cavalieri, che 'l deſidera

vano,con calde reitirate inſtanze,ne chieſe, ed ottenne il compiacimento da

S.E. affine di dare qualche sfogo all'ardenti vampe del loro affetto, di poter

premettere, come anticipato ſaggio di quel molto più, che preparavano

un'eſpreſſione gioliva per lo ſoſpirato arrivo della Regina Spoſa al porto di

Fleſſinga,donde S.M. eraſi imbarcata per paſſare in Iſpagna.

Accordato adunque da S.E al Principe ſudetto d'effettuare ciò,che con i

gli altri Cavalieri haveva diſpoſto, fù dall'Eccell. Sua ordinata l'erez

zione di un Teatro confacevole ad un tanto nobile feſteggiamento -

Il cenno di S.E. potè fare,che nello ſpazio di breviſſimi giorni, per non ,

dire di poche ore, ſi vedeſſe la gran Piazza del Palagio Reale coſtrutta, e,

racchiuſa in forma Teatrale, con due gran Porte, ed un numero incredibile ,

di Palchetti, ſopra cui ſi ergevano ſcalinate immenſe per ogni lato. E gli Ec

cellentiſſimi Signori Vicerè,e Viceregina furono ſpettatori del feſteggiame- -

to in un gran balcone di marmo,regiamente tapezzato,che sà la porta mag

giore del Real Palagio magnificamente ſporge in fuori. Quivi aſſiſe l'Eccel

lenze loro, fiancheggiate da innumerabili Dame,e Cavalieri, che riempiva

no altresi tutte le granringhiere di quello goderono nel prefiſſo giorno del

, l'ultima Domenica di Carnevale,di nobili ſpettacoli le vaghiſſime apparen

ze in cui non mancò l'intervento de'Miniſtri del Regio Collateral C6ſeglio,

di molti rappreſentanti de'Principi,del fiore di tutta la Nobiltà Napolitana,

e di quanto Popolo capir poteva è gran fatiga nella vaſtezza immenſa di

quei Palchi, Scalinate, Cupole delle vicine Chieſe, Tetti, Fineſtre, e Balco

ni, che faceva quaſi credere in quel giorno, ch'ivi non di Napoliſola, ma di
a -

tutto il Regno ſi foſſe traſportata l'intiera popolazione. In luogo opportu
IlO
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no dello ſpazioſo Teatro ergevaſi, e dilungavaſi con giuſta, e pro

porzionata miſura la Contralizza da correre a ſuo tempo all'Anello, ed al

Facchino, ſituata ad un fianco di eſſa ; da un de'lati dirimpetto al ſudetto

Balcone s'inalzava il Tribunale ornato di drappi di ſeta cd doppie ſcalinate,

capace di tre ſedie, per altritanti Giudici, che vi dimorarono poi nell'atto

del correre all'Anello predetto, per giudicarne leCarriere, al cuiOfficio furo

no das Etraſcielti ilSig.Maeſtro di Campo Generale del Regno D.Fernan

do Valdes, che ſedea nel mezo, ed a' lati il Principe di Ottajano Medici, e

quello della Torella Caracciolo. Giunta l'ora prefiſſa,entrarono dalla porta

dello Spirito Santo nella ſtrada di Toledo con ordine belliſſimo le quattro

deſtinate Quadriglie, precedute da due Maeſtri di Campo,ò ſiano Introdut

tori della Feſta, D. Andrea d'Avalos l'uno,e D.Fabrizio Carafa l'altro,quel

lo Principe di Monteſarchio,queſto di Chiuſano.Venivano queſti due Signo

riaſſiſi ſopra d'un Carro Trionfale ſmaltato a fiori di argento,edoro,col fon

do di color celeſte,d'incredibile vaghezza, ſopra quattro ruote del medeſi

mo lavoro tirato da altritanti nobiliſſimi Cavalli Amendue queſti Principi,

ſicome ancora tutti i Cavalieri, ed accompagnamento delle Quadriglie ac

cennate, eran veſtiti all'Uſsera, quello di Monteſarchio portava il giub

boncino,e le calze in quella uſanza à color di cannaſecca, guarnite d'argen

to, e nero, fregiato di gioie, calzando ingiojellato Coturno parimente d'ar

gento. La veſte, è ciamberluco, che ſin ſotto il ginocchio ſcendeva,era di

raſo color di ponsò foderata di lama d'argento torchina, prezioſamente ri

camata d'argento nero, e gioie, eſſendo tale ancora della Berretta la diviſa,

da cui fra gemme lucenti, vaghe piume compagne ſvolazzavano. Stringeva ,

il Principe ſudetto unbaſtone di comando colla deſtra,pendendogli curva,ed

inargentata Scimitarra dal fianco.

Conſiſteva il di lui accompagnamento in due Trombetti à Cavallo,che º

precedevano il Carro,veſtiti di panno turchino, coperto di merletti d'oro.

Quat
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Quattro Mori naturali della medeſima diviſa, con un famiglio della ſteſſa li

vrea, che conduceva a mano un bellicoſo deſtriero di riſpetto,bardato alla

Turcheſca di color verde fregiato d'oro.

L'abito del Principe di Chiuſano era di raſo color di donzella, ricamato,

à belliſſima foggia di Smeraldi,e Diamanti,la di cui veſte,ò ciâberluco,era di

un ſopraraſo color di muſchio tempeſtata di perle,ed altre pietre prezioſe,có

fodera di lama bianca, concertata colla sfioccatura di pelle di armellino per

tutte l'eſtremità di lei, che recava molta vaghezza è gli aſtanti. La Berretta

adornata di lucidi diamanti,ſoſteneva un bel groppo di candide, e muſchiate

penne,calzádo egli leggiadro,e ricco ſtivaletto. I due Tröbetti di lui,che pre

cedevano con quattro Mori,chel cortegiavano, veſtivano abiti di ſcarlatino,

guarniti con merletti d'oro, ed argento, del cui arneſe era parimente veſtito

il famiglio, che guidava un nobil Cavallo a mano con ſella di lama verde.

altresì di oro, ed argento ricamata. Stringeva alla mano anch'egli queſto

Principe,un Baſton di Comando, e dal fianco ricca Sciabla gli pendeva.Due

Ajutanti à Cavallo veſtiti bizzarramente alla medeſima uſanza,ſtavan préti

a cenni d'amendue gli accennati introduttori della Feſta -

guadriglie.

C A P I T. X I I I.

S Eguivano poi il preaccennato Carro con ordine regolato, le quattro

predette Quadriglie, compoſta ogni una di eſe da ſei Cavalieri, cia

ſcheduna delle quali era preceduta da due Trombetti, da ſei ammaeſtrati

Cavalli riccamente bardati, condotti à mano da altri tanti famigli, col cor

teggio di 12. lacchè, tutti d'abiti uniformi parimente all'Uſera , co' propri

colori,e guarnizioni ſimili alle Quadriglie a cui ſervivano d'equipaggio.

La prima di eſſe era compoſta dal Marcheſe di S. Eramo carasiº,
- E 2 CIlC
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che n'era il Capo,dal Duca di Limatola Gambacorta, da D. CarloMormile

de' Duchi di Vairano, da D. Ceſare figlio del Reggente D.Antonio di Gae

ta, da D. Carlo Caracciolo de'Marcheſi di S.Eramo, e da D- Giuſeppe Mö

toya; le veſti erano color di Fuoco con fodera di lama d'argento, guarnite

riccamente con merletti dello ſteſſo metallo, il giubboncino,le e calze di ra

ſoazzurro,fornite di alamari di concerto, con berette, ecoturni giojellati,

ſvolazzando da quelle vago gruppo d'uniformi pennacchi -

L'altra Quadriglia era formata da D.Tiberio Carafa figlio del d. Prin

cipe di Chiuſano, eſſendone egli il Capo;dal Marcheſe d'Ottaviano di fan,

co,da D. Carlo Caracciolo de'Duchi di Belcaſtro,da D.Franceſco Cibo To

macelli,da D. Malizia Carafa di Chiuſano, e dal Principe di S. Martino di

Gennaro; La diviſa di queſti Signori era Turchina, eſſendo cosi le veſti come

le calze, e giubboncini guarniti d'alamari di argento si ſtivaletti imprezioſi

ti di gemme, le berrette, e di gioie, e di pennacchi vagamente adornate.

Componevaſi l'altra Quadriglia dal ſuo Capo D.Giuſeppe Piccolomini

Conte di Celano, da D. Fabrizio Pignaatelli de'Principi di Montecorvino,

da D. Giuſeppe Caracciolo de'Marcheſi di Sant'Eramo, da D.Gio:Moles de'

Duchi di Parete, e dal Duca di Longano de Franchis. Le veſti di eſſi eran

di color Verde molto vivo, in cui ſpiccava aſſai bene l'argento,de'quali mer

letti eran guarnite, ſicome erano altresì gli abiti che portavan ſotto di quel

le; i calzari ſparſi di gioie, e le berette di piume, e di gioielli adornate.

Compivaſi l'altra Quadriglia dal Principe di Leporano Moſcettola,che

n'era il Capo, dal Marcheſe di Caſa d'albore Caracciolo,da D-Antonio Mi

nutolo,da D Placido Dentice,da D.Franceſco Caracciolo, e dal Principe di

S.Agata Ferraù. Le veſti eran di color Violetto, trapuntate da ſpeſſi fregi di

argento, ſicome parimente eran guarnite le calze ed i giupponcini,i loro co

turni,eleberrette,non men dell'altre adornate di gioie,e penne, facevan va

ghiſſima veduta, portando altresì i Cavalli di tutti 24. i Cavalieri, che for
- - IIl l



29

mavano le ſudette Quadriglie,così le ſelle,come ogni altro fornimento con

certato alla ricchezza,ed a colori degli abiti loro.

Gioco di Caroſelli , Anello, e Facchino.

C A P I T. X I V.

S Corſa, che hebbero con il Carro Trionfale le accennate Quadriglie à

brevi paſſi tutta la gride Strada di Toledo giúſe ad una delle porte del

vaſto Anfiteatro, per cui entrò nella piazza , il detto Carro cogli accenna

ti due Principi,ſeguendolo coll'ordine predetto tutte le quattro Quadriglie,

co'loro equipagi - Indi poi quei Cavaleri paſſeggiarono reiteratamente lo

ſteccato più toſto a corbetti, e ſalti, che à paſſi de' loro in eccellenza am

maeſtrati Cavalli. Diſceſero poſcia dal Carro ſudetto i Principi di Monte

ſarchio, e di Chiuſano,montando queſto ſopra ſpiritoſo deſtriero per portarſi

à quei lati del Campo, ove per avventura l'occorrenze lo chiamaſſero, qua

tunque li due Ajutanti accennati pendeſſero dal cenno di lui, e del nomato

Principe di Monteſarchio , è cui per eſſerſi dallo ſtrepitoſo garrire delle ,

Trombe imbizzarrito oltre modo 'l ſuo feroce Cavallo,non fù poſſibile di ca

valcarlo, onde ſi portò egli a Balconi del Real Palagio, ov'erano l'Eccel

lenze loro ad oſſervar la Feſta. Intanto eſſendo montati i Cavalieri ſopra gli

accennati Cavalli da maneggio, atti à quelle feſtive operazioni, ſi diviſero

le Quadriglie il Campo, ponendoſi quelle del Marcheſe di S.Eramo, e di D.

Tiberio Carafa, verſo la porta, che conduce alla ſtrada di Toledo, donde,

prima entrarono, e quelle del Conte di Celano,e del Principe di Leporano

all'oppoſta, che riguarda il Gigante verſo 'l Mare. E mentre gli Oricalchi

ſonori invitavano ad una dilettevole battaglia, i Cavalieri accinti,entrarono

nel piano galoppando di fronte i quattro Capi delle Quadriglie(vaga inven

zione del Marcheſe di S.Eramo, ſino allora non ancor praticata) co'loro fe

gua ci appreſſo,dando principio ad una ſorte di Bſcia inuſitata raggirandoſi,
- - - cd
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ed inviluppandoſi regolatamente confuſi, con tanta deſtrezza, e ſollecitudi

ne,che formando reiterati laberinti co'loro intrecciamenti alternati,facevan

provare è gli Aſtanti in un tempo ſteſſo 'l diletto,e lo ſtupore. Terminata ,

che fù queſta Biſcia, il Principe di Chiuſano fece dar ordine a Cavalieri per

mezo di un degli Ajutanti, che ſi preveniſſero ne'loro determinati poſti per

eſſer pronti à fare il giuoco de Caroſelli,è cui indi è poco datoſi principio, fù

veduta una battaglia giocoſa, 8 in un vicendevole combattimento pacifico,

alternatamente cangiarſi gli aggreſſori in aſſaliti, e gli aſſaliti in aggreſſori.

Chi prima fuggiva,ſi vedeva poi ſeguirl'inimico.Il timido ſi cigiava in ardi

to, l'ardito in puſilanimo,e nel vibrar ſeguendo, e nel fuggir riparando quei

piccioli globetti inargentati, quaſi in un medeſimo tempo il vittorioſo dive

niva perditore,ed il trionfante in trionfato ſi cangiava. Così havendo go

duto il Teatro un tanto vago ſpettacolo,ſi videro i Cavalieri accinti à darne

con un altro, maggior diletto. Fù queſto il Corſo dell'Anello, è cui eran de

ſtinati ſolo i quattro Capi delle dette Quadriglie, toccò in ſorte di correr le

prime Carriere al Principe di Leporano, ed al Conte di Celano, ſicome ne»

ſeguì l'effetto. Corſero poſcia d'accordo vicendevolmente il Marcheſe di

sEramo e D.Tiberio Carafa,guadagnando ciaſcheduno il ſuo nobil premio,

che poi da eſſi à varie Dame fù conſagrato. Comparve nel mentre innanzi

a Giudici il Duca di Limatola , chiedendo inſtantemente di volere anch'

egli correre le ſue Carriere, quantunque non ve ne foſſe anticipato ſtabilime

to. A queſta inaſpettata inſtanza moſſi tutti gli altri Cavalieri da un gene

roſo ſtimolo d'onore, sfidarono il Duca pretenſore, e concorrendouii Giu

dici,corſe egli il Duca due lancie col Principe di Leporano, nella prima delle

quali non moſtroſſi ad alcuno di loro parziale la ſorte, il cui fauore aſſiſtendo

nella ſeconda Carriera al braccio del ſudetto Duca, lo fè reſtar vincitore di

un premio col medeſimo Principe. Così terminatoſi di correre l'Anello, e

fattoſi molto tardi, quel poco avanzo, che ancor vi rimaneva tra l giorno

ago
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agonizzante, e la notte naſcente, fù impiegato da medeſimi Cavalieri i CO1 -

rere al Facchino,ò come altri chiama lo Stafermo, che ſorgeva in due luoghi

della ſteſſa contralizza, con eſſer riuſcito a tutti di ſommo piacere, eſſen

doſi in pochi momenti ſtritulate in quei petti di ferro cento lancie in mille

ſchieggie,có che eſtintaſi affatto la diurna luce,no già ſazia,quitunque ſodis

fatta la curioſità degli Aſtanti, si di fine con giulivo ſuono di Trombe a

quella nobiliſſima Feſta, che non meno all'Eccellenze loro, che è tutti riuſcì

ſommamente gradita -

Ballo della Torcia.

C A P I T. X V.

M A non fù minore il diletto, la vaghezza, e la pompa con cui nella

medeſima ſera, volle Sua Eccellenza, che gli ſteſſi Cavalieri gio

ſtratori entro la gran ſala detta de'Picerè, magnificamente adobbata, repli

caſſero,ſiccome ſeguì, con torcia alla mano,la Biſcia fatta da eſſi il giorno è

cavallo, i cui regolati diſordini,e ben compoſte diſcordie formate leggiadra

mente con torchi acceſi in pugno , rendendo più luminoſi quei lodevoli

errori, apportarono agli Eccellentiſſimi Signori Vicerè,e Viceregina,ed à tut

tele Dame e Cavalieri che vintervennero una incredibile ſodisfazzione, ed

à quei Signori una eterna lode della loro bizzarra diſinvoltura. Seguitò po

ſcia il Feſtino, terminando col Ballo della Torcia ; è formare il quale furono

chiamati de primi da S.E. i Capi delle Quadriglie, e gli altri Cavalieri ap

preſſo, cantandoſi nel mentre vaghe canzoni da ſceltiſſimi Muſici, che colle

Sinfonie degl'Inſtruméti,rendevano quella Sala un armonioſo Cielo terreno.

Caccia di Tori. -

C A P I T. X XVI.

V Olle finalmente il Sig. Vicerè nel martedì 7. di Febrajo, ed ultimo

giorno del Carnevale, che ſi faceſſe, ſicome ſi fece per nobil termine,

di
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di quelle Feſte nello ſteſſo Teatro, famoſa Caccia di Tori, che ſeguì poi ſul

tardi,con la corſa di ben otto di eſſi, quali irritati da folti nébi di volanti dar

di, caddero quei Bruti più volte inſanguinate vittime a piedi de'più generoſi,

Toreadori, e rapite le Dame da sì dilettevoli orrori, erano da volta in volta,

raddolcite da prezioſi rinfreſchi,ſomminiſtrati loro dalla generoſità di S.E.

Con queſte dimoſtranze di ſomma allegrezza terminato il Carnevale,la -

magnanimità di S.E.e la generoſità de'Cavalieri diedero cd eſſe un ſaggio per

dimoſtrare come da un gradito lo ſmiſurato Coloſſo,la magnificeza di quel

le Feſte,che premeditavano di ſolenizzare con pompa Reale nella prima ſta

gione per tributaria allegrezza alle Nozze de'noſtri Cattolici Regnanti, co

me in effetto fù poſcia eſeguito -

Cavalcata Reale.

C A P I T. X V I I.

T Raſcorſa finalmente l'orridezza del gelato Verno,dileguateſi dal ſuo- .

lo le nevi,e ricopertaſi la Terra di ridenti fiori per la naſcente Prima

vera, diede ciò motivo alla vigiliza del Sig.Vicerè per la cotinuazione delle

accennate Feſte Reali sond'egli reiteratamente ſpedì gli ordini opportunià

tutti i Baroni del Regno, acciò ſi diſponeſſero alla funzione della Real Ca

valcata, la quale benche foſſe differita a 5 di Aprile poſcia per l'inclemenza

della ſtagione ſino a'28.dello ſteſſo meſe, e quindi per dar tempo al prepa

ramento delle veſti, e Cavalli, prolungata è gli 8. di Maggio: Finalmente .

a 21.di eſſo, giorno di Domenica, ne ſeguì l'effetto.

Nella mattina di queſto giorno fà ſpiegata da S.E. una ricca, e vaga li

vrea di Velluto Turchino guarnita con finimenti è color d'oro,eſſendo com

parſa la Corte con prezioſe gale, fattoſi altresì lo ſteſſo da tutta la Nobiltà

di Napoli, e del Regno che qui era in molto numero pervenuta per la Real

Cavalcata; in ogni congiuntura di far la quale,eſſendo conſueto di eliggerſi
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da una di queſte Piazze de Nobili,un Sindico, quale poi rapprinai tal

occaſione non ſolo la Città, ma tutto 'l Regno. Fù eletto per queſta funzio

ne dal Seggio di Porto, eſſendo Nobile di eſſo,il Co: di Capaccio Principe,

d'Angri Doria Nobile Genoveſe, quale oſtentò la dignità di queſt'onore cô

ſingolariſſima ſplendidezza. Spiegò egli aſſai ricca,non men,che vaga livrea

di velluto verde à fiori, conſiſtendo il corteggio de'ſuoi Servidori al numero

di ſedici ſtaffieri, ſei paggi, quattro famigli, e 6 gentilhuomini in abito di

gala, tutti con belliſſime guarniture, con collari, manizini di punto di filo

alla Genoveſe. La Carozza oltremodo ſontuoſa di velluto cremeſ fodera

ta di broccato d'oro con ricamo à groſſo rilievo di gran fiori parimente di

oro,eſſendo i pomi di eſſa,Stemma della ſua Famiglia, quattro grandi Aquile

volanti d'oro, ſicome era tutto l'intaglio di eſſa con belliſſimi fogliami;la Se

dia da mano era di Velluto verde con ricami ſimilmente rilevati di oro,fode

rata di broccato, tali eſſendo ancora i fregi della Sella, e bardatura del ſuo

Cavallo di riſpetto,oltre à quello ch'egli cavalcava aſsai bizzarro,e p5poſo.

Dopò pranſo ſi portarono molti Titolati a Cavallo è prendere il detto

Sindico nella ſua Caſa,il qualeaccompagnarono nel Tribunale di S.Lorenzo,

ove era aſperraro dagli Eletti della Città,e da numeroſa comitiva di altri No

bili, e datogliſi quivi il ſolito poſſeſſo, s'incaminò detto Sindico cogli Eletti

ſteſſi,e' Nobilià cavallo verſo il Real Palagio, ove trovavaſi il rimanente de'

Titolati,ed étrati cò eſſo lui ſino all'anticamera,che chiamaſi de'Titoli,avvi

ſata S.E.,che ivi ſi trovavano quei Sig.col Sindico,gli ricevè nellaCamera più

détro,ove ella ſtava ſotto'l baldacchino aſſifa,e fattaſi la fizione per il piùan

tico degli Eletti di dichiarare, che il Principe era la perſona nominata dalla

Città per aſſiſtere à S. E., dopò haver con eſſa paſſati li dovuti complimenti s

principioffi la Cavalcata coll'ordine ſeguente, uſcendo dal Palagio Reale

con incaminarſi per la ſtrada di Toledo.

Precedevano due bizzarri Cavalli di riſpetto del Tenete Generale della
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cia ea Regno D.Sigiſmondo di Rhò,e poſcia il ſuo Paggio diValigia, /

appreſſo al quale, due Aiutanti di Cavalleria con lo ſteſso Tenente Gene

rale, ſeguito da quattro Compagnie di Cavalli in ben diſpoſta ordinanza ..

Suſseguivano poi i Trombetti della Città, appreſso a quali i Regi Trombet

ti,e poſcia i Capitani diGiuſtitia tutti à Cavallo con gale,indi la carrozza di

SE ch'era delle più ricche che ſi ſian vedute, ſembrado una maſsa di orolu

cente tirata da ſei maeſtoſe giumente Daneſi poi quella del Sindico ſudetta è

quattro cavalli; dopò veniva la vaga Sedia dell'Eccellenza Sua di velluto

turchino,con ſuoi fregi belliſſimi di argento, e dalla parte ſiniſtra di eſsa an

dava quella già detta del Sindico, e coll'ordine medeſimo due cavalli di riſ

petto, di S. E. l'uno, l'altro del Sindico, ſeguendo poſcia iTrombetti di Stia

Eccellenza con ſei altri cavalli di maneggio riccamente bardati, corriſpon

denti al concerto della livrea.

Davano poi principio alla Cavalcata i Titolati, e Cavalieri,ſenza rego

la di precedenza di grado, ma ſecondo il proprio lor genio gli haveva inſie

me accoppiati. E per deſcrivere le gale,le gioje e la ricchezza degli abiti,co'

, quali comparvero ſplendidiſſimamente abbigliati con numeroſe ſchiere di

ſervidori da ricche livree ricoperti,larebbe di meſtieri un intiero volume, .

Veniva terminata queſta nobiliſſima comparſa di Cavalieri, e Titolati, dagli

due Tenenti di Maeſtro di Campo Generale D. Antonio d'Amaldia, e Don

Tomaſo Cavaniglia, Cavaliere dell'abito di Monteja, ed appreſso 24. Por

tieri della Città è piedi veſtiti di panno roſso con calze, e maniche di Da

maſco cremeſino,e berrette piatte all'antica,il mátello,e la caſacca di panno,

con baſtoni in mano indorati,e col fregio dell'Armi della Città.A queſti ſuc

cedeva il Maeſtro di cerimonie della Città cô quattro Officiali di eſsa,conto

ghe,e berettoni neri all'antica tutti à Cavallo. Indi ſeguivano gli Eletti No

bili che furono DAdriano Carafa,D.Fabio di Dura,D.Veſpaſiano di Liguoro,

D.Ferdinando di Söma,D.Galeazzo Cicinelli, e D. Antonio Sances di Luna,
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ed il DotAntonio Plaſtina per la Piazza del Fideliſſimo Popolo, tutti in abi

to di Velluto cremeſi, con ſcarpe, berrette,e gualdrappe del medeſimo,guar

nite di oro,cò robboni di broccato giallo d'oro. Appreſſo a queſti comparve

ro i quattro Portieri di Camera di S. E. con la ſopraveſta di color cremeſi,ed

oro,con berretta all'antica di velluto roſso, e nel mezo d'eſſi pure à Caval

lo il Rè d'Armi collo Scettro d'argento alla mano, col ſolito robbone diDa

maſco roſso guarnito di paſsamani di oro. A queſto ſuccedeva uno degli

ſette Offici del Regno, che fù il Principe di Avellino Caracciolo gran Can

celliero, in abito di porpora con mozzetto fregiato d'armellini alla Reale ,

con berretta di Velluto cremeſino gioiellata colla valdrappa dello ſteſso co

lore.Indi in luogo del Capitanodelle guardie Alamanne di S.E.che nò inter

venne,cavalcava il Ten.di eſse D.Antonio di Mata cò Alabardieri avanti,di

videndoſi il reſto della Compagnia di quelle in due ale, fiancheggiando la

Cavalcata, per tener lungi la quatità gride delle perſone,e carrozze ivicòcor

ſe.E poſcia veniva S.E.à cui più che mai riſpledeva nel maeſtoſo volto,còtra

ſegno dell'interna gioia, una ferenità giuliva, col ſuo Cavallerizzo maggiore

D.Andrea de Rimpe,che lo ſerviva a piedi,con mumeroſa ſchiera di Paggi,cò

gale oltre l'uſato ricche e bizzarre. cavalcando il sinico- eman ſiniſtra di

S.E. co'detti ſuoi passi , ed immediatamente appreſso di loro ſeguivano il

Conſiglio Collaterale Togato, e di Cappa, e Spada, i Miniſtri del Conſiglio

di Santa Chiara, quei della Regia Camera della Sommaria, e quelli poſcia,

della Gran Corte della Vicaria,appreſso a cui l'Auditor Generale dell'Eſer

cito D.Antonio di Santis, marchiando dopò lui la Compagnia di Lancie di

S.E.condotta dall'Alfiere di eſsa D: Baldaſsar Benito. Seguivano di poi la

Carozza di riſpetto del Sig.Vicerè,con altre della Camera colla ſua famiglia

Nobile ſuperbamente adornata di gioie,egale vaghiſſime, chiudendoſi final

mente la Cavalcata da due Compagnie di Cavalleria -
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Si canta il Te Deum nel Duomo.

C A P I T. X V I I I.

( Oll'ordine ſudetto così regolato,e vago ſi portò S.E. alla Catedrale ,

C che comparve adobbata con ricchi Damaſchi, e contratagli, per

ordine dell'Eminentiſs. Sig. Card. Pignatelli Arciveſcovo, il quale alla pre

ſenza del Sig.Vicerè,e di tutta quella nobile Comitiva, intonò il Te Deum »

che fù poſcia ſeguitato a citare da Muſici della Cappella, è cui cd Eco ſonora

corriſpoſe il rimbombo feſtivo del cannone di tutte le Caſtella e Galere,con

la quadruplicata ſalva Reale dello Squadrone di Fanteria Spagnuola,chean

tecedentemente eraſi piantato nella piazza del Caſtel Nuovo -

Grazie fatte da S.E a Carcerati.

C A P I T. XIX.

T Erminataſi nel Duomo la detta funzione,ripigliò S.E.il camino con lo

ſteſsº ordine della Cavalcata verſo il Palagio della Vicaria, alla por

ta di cui,il Conſigliere D. Diego Galiano primo Caporota criminale di eſſa

Cavaliere dell'abito di San Giacomo, in vece del Regente di quella Mar

cheſe di Bariſciano Caracciolo,che non potè intervenirvi, preſentò le chiavi

di quelle Carceri a S.E. quale in grazia del Sindico, che gliene fece l'iſtan

za, fè dar libertà ad un gran numero di miſerabili prigioni, che trà l'alle

grezza,e'l timore benedirono mille volte la clemenza del Sig. Vicerè, e i

pietà dell'interceſſore, eſſendo ſeguito lo ſteſſo nell'altre Carceri, ove paſsò

S.E.quindi ſeguitò la cavalcata à ſcorrere per le ſtrade più coſpicue della

Città al Carmine Maggiore. E l'affetto de'fideliſſimi Napolitani garreg

giando nell'amore verſo il loro Rè,in mezo à pompoſi apparati, ne facevano

pendere ſotto ricchi baldacchini in molte Contrade il Ritratto, unito è quel

lo della Regina Spoſa.
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Luminarie per tre notti in tutta la Città.

C A P I T. X X.

S Opragiunta intanto la ſera, è mal grado di eſſa videſi còtinuato il gior

no dallo ſplendore delle luminarie, e fuochi di gioia, di cui feſplendi

da cóparſa la Città tutta per tre notti continue cò le Regie Caſtella,tra'qua

li ſembrava vago oltremodo il Caſtel Nuovo, nel di cui gran maſchio pen

deva da un aſta maſſiccia in luogo dibádiera,laSagroſanta Imagine dell'Im

macolata Concezzione, da gran numero di fiaccole acceſe circondata,vedé

doſi nel medeſimo tempo in quello di Sant'Eramo,formata pure di fiaccolet

te acceſe la figura dell'Iſpano Monarca di ſmiſurata grandezza, Scorgendoſi

il Regio Palagio, e tutti gli altri della Città illuminati di gran numero di

groſſe Torcie, appagando però più d'ogni altro ſpettacolo luminoſo gli oc

chi di tutti, quello compoſto d'un numero infinito di lumiere congegnate a

con vago artificio nel Teatro formato avanti lo ſteſſo Real Palagio.

Feſtino Reale, in Palagio, di Dame, e Cavalieri.

C A D I T- X X I

L A notte poi dello ſteſſo giorno, eſſendo preceduto invito generale di

Dame, e Cavalieri, tra armonioſi concenti di ſceltiſſima muſica, ſi

danzò nel Real Palagio, dando come è coſtume principio al gran Ballo del

la Torcia il ſudetto Principe di Angri Sindico della Cavalcata con nobiliſſi

ma bizzarria,nel cui feſtino intervenne l'Eminentiſs. Sig.Card. de Giudici,

quale ſedeva ſott'il baldacchino dell'Eccellenze loro alla deſtra della Signo

raViceregina, reſtando ella nel mezzo tra S.Eminenza, ed il Signor Vicerè,

non potendoſi eſprimere la ricchezza degli abiti particolarmente delle Da

me, che a gara parea, che portaſſe ciaſcuna di eſſe le miniere dell'oro, e del

le gemme ſparſe in bci lavori ſopra le prezioſe Veſtimenta. D

C'-



Deſcrizzione del Teatro.

C A P I T. XXII.

O R bramando S. E., che l'operazioni Cavallereſche, e gli altri ſpet

tacoli feſtivi ſi faceſſero in un Teatro degno del grande ogetto, che

ne ſomminiſtrava il motivo, volle, che quello ſi ergeſſe nella Piazza ſpazio

ſa del Real Palagio,dandone la direzzione al d. ſuo Tenente delle Guardie .

Alamanne, quale bramoſo di far coſa ſingolare, ſi valſe del celebre Inge

gniere, ed Architetto militare Sargente Maggiore Luca Antonio di Natale,

ben inteſo parimente di ſimiglianti edifici. Fù prontamente eſeguito 'l co

mando,ergendoſi con preſtezza incredibile il gran Teatro. Era egli di figura

paralello grammo, rettangolo di tre ordini, il primo de'quali, che ergevaſi

dal piano di terra, era d'ordine Corintio col ſuo piedeſtallo,colonne, ed ar

cate,formandoſi ne' ſuoi vani il numero di 16o. ben capaci palchetti, ador

nati di vaghi balauſtri di apparente marmo, che ſervivano di parapetto, e

ſoſtegno nel piano de' medeſimi palchetti. Pendevano da ciaſcheduna dell'

arcate ſudette due gran feſtoni con capriccioſa invenzione legati, ſopra cui

fra l'architrave, il fregio, e la corniccouliavaſi vina tabella vagamente orna

ra, in ogni una delle quali ſpiccavano per geroglifico le Armi, e l'Impreſe,

così dell'AuguſtiſſimaMonarchia diSpagna,come del Regno di Napoli,e ſue

Provinciernel fine delle quali terminava l'ordine accennato,che girava 15oo.

piedi geometrici. Quivi principiava l'ordine ſecondo del Palco reale, com

poſto di altri cinque ordini di nobili ſcalinate, col ſuo ben formato parapet

to avanti con balauſtri e pilaſtri di marmo al naturale che circuiva 16oo pic

di geometrici; quivi ſtavanograduatamente ſituati i luoghi de'maggiori,ve

dendoſi nel mezzo appunto della prima linea all'incontro del Palagio Reale,

in Regio Palco magnificamente apparato di ricchi contratagli d'oro gli Ec

cellentiſſimi Signori Vicerè, e Viceregina, con Regia pompa, ergendoſi mae

: ſtoſo
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ſtoſo baldacchino di Velluto Cremeſi guarnito di trine d'oro, e da amendue i

lati dell'Eccelleze loro,ſplédevano come tante ſtelle d'appreſſo a primi lumi

nari,le Dame della riga più coſpicua del Regno,che ne occupavano i palchi.

Quindi continuatamente à deſtra erano i luoghi de'Miniſtri, e Rappreſentanti

publici de'Principi,appreſo poſcia i Segretari di Guerra, e di Giuſtizia,con i

loro Officiali , cd à ſiniſtra i Servidori Nobili della Corte ; dirimpetto

a quali, nell'altra linea preſſo il Real Palagio, vedevanſi collocati i luoghi

de'Regenti del Collateral Conſiglio, e Capi de'Tribunali, con tutti gli altri

Regj Miniſtri,ſicome altresì de'Nobili,e Titolati delRegno.Nella terza linea

poſcia vedevaſi un nobilealchettodel Maeſtro di Cipo generale di queſtoRe

gno Sig.D.Fernádo Valdes cé tutta la Corona de'Capi militari intorno,ch'il

circódaväno.Nella quarta linea poi all'incótro erano tutti gli Officiali della

Regia scrivania di Razione,e della Teſoreria,gemendo poſcia ne giorni delle

Feſte tutto il rimanente de palchi,e dell'innumerabili ſcalinate, ſotto il peſo

di Popolo infinito. Ivi appunto, dove terminava l'ordine delle ſcalinate ſu

dette principiava l'altro, ch'era il terzo pure di ſcalinate d'ordine,

Compoſito, corriſpondente eſattamente all'accennato Corintio de'pal

chetti, in cui non mancavano coperizia dell'Arte le ſue menzole,e riquadri,

nel di cui vano veniva collocata con belliſſima forma una gran Conchiglia.

rabeſcata nel piede al naturale, ergendoſi per vago finimento ſopra di eſſe in

tutto il giro del Teatro,Vaſi di vaghiſſimi fiori, interpellati da caudelabri con

ſue fiamme, aſcendenti al numero di 6oo. Circuendo queſt'ordine, di cui ſi

parla,ſopra 1 7eo. piedi geometrici, con ergerſi altri 5o. dal ſuolo, ad imita

zione nobiliſſima degli Anfiteatri tanto decantati dell'antica Roma ne'ſuoi

Spettacoli, non correndovi altro divario, che ſicome quelli eran di forma ,

sferica, queſto era rettangolo. -

Entravaſi nell'accennato Teatro per due magnifiche Porte della mede

ſima altezza di 5o piedi geometrici, e di proporzionata latitudine pure"
ſteſſo
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ſteſſo ordine Corinti 5,innalzádoſi in arco ſublime,in cima ad ogni una de'cui

lati,ſvolazzava una Fama con aurata Tromba alla mano. L'una delle dette

Porte guardava verſo la ſtrada di Toledo,e l'altra per linea oppoſta à quella

di S.Lucia ſul mare.

Fiume Sebeto di acqua viva formato in un angolo del Teatro.

C A PI T. X X I I I.

'Inſtupidì l'Arte,e s'ammirò la Meraviglia ſteſſa del magnanimo genio di

S S.E che addita della Natura,nell'angolo della ma dritta nel piede della -

prima linea, là dove erano i palchi dell'Eccellenze loro, e delle preaccennate

Dame,e Miniſtri dePrecipifecella che compariſſe il noſtro Fiume Sebeto for

mato di ſmiſurata Gigateſca grâdezza, accompagnato dalla Sirena Partenope,

così perfettamente formati al vivo,ch'altro nò mancava loro che la voce, per

farſi credere animati. In lontananza vedeva il Monte Veſuvio e l'accen

nato Sebeto dall'Urna, ſopra cui ſi appoggiava, verſava un volumoſo gorgo

di limpidiſſime acque, dalle quali formavaſi un vivo Fiume, quale uſciva dal

moderato ſpazio di ben figurata Grotta,ad irrigar le ſponde del lato più no

bile del Teatro medeſimo per lo ſpazio di 5 oo. piedigeometrici di lunghez

za,e di proporzionata latitudine formando così una vagaRiviera,ſopragliar

gini della quale ripartitamente ſorgevano novanta Criſtallini Fonti, i cuizam

pilli perenni innalzandoſi con vaghiſſima fuga, e poſcia ricadendo ne' propri

Vaſi,ch'eran formati di un miſchio marmo finto e quindi ſepellendoſi di nuo

vo nel limpido materno lor ſeno,cagionavano una indicibile delizia è gli oc

chi de'Spettatori, formando lucido ſpecchio alla bellezza di quelle vaghiſſi
º
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me Dame.

Nel giorno appreſſo,che fù lunedì 22.di Mag.ſi portarono li Sig.Vicerè,e

Viceregina nel determinato Palchetto coll'aſſiſtenza della loro nobiliſs Cor

te,e métre divertivaſi l'occhio nell'oſſervare il Teatro,e gli orecchi nell'aſcol

tal'C



- 41

tare il feſtoſo garire delle Trombe,che diſponevano dolcemete gli animi de

gli aſtanti all'attenzione entrò nel Teatro la Guardia Alamanna col ſudetto

Tenente di eſſa, i cui Soldati comparvero tutti veſtiti di nuovo con abiti è

quell'uſanza di Velluto cremeſi,e raſo giallo, guarniti con ſeriche trine à più

colori,cingendo ſpade e ſtringendo Alabarde con vaghe sfioccature di ſeta,

che formavano una viſtoſa cogerie di capriccioſi colori.L'accennato Tenente

COIl ordine belliſſimo girò la piazza ed inchinatoſi poſcia all'EE.loro le dima

dò licenza di far quella ſgombrare dal Popolo,che alla rinfuſa curioſaméte vi

paſſeggiava, il che fattoſi da lui con nobil garbo eſeguire, e dividendoſi poi

in quattro ſchiere la detta Guardia, con deſtri giri, e paſſate ſi poſe così di

viſa à gli angoli della Piazza medeſima e quando poi ne fà tempo, ſchierataſi

con ordinata fila,preſe luogo nel margine dell'accennata Riviera del Sebeto

preſſo il palco delle loro Eccellenze.

Carro Marittimo di nobiliſſima Fnvenzione.

C A P I T. X X I V.

Entivaſi intanto una dolce armonia di muſicali Inſtrumenti, e dalla de

S ſcritta Grotta del Sebeto videſi uſcire ſolcando l'acque di quel fiume,

una gran Conchiglia marina, coſtrutta è foggia di ricchiſſimo carro Trionfa

le, di circa palmi 3o. di altezza, guidata dal Dio d'Amore, e tirata da due i

ſmiſurati Delfini, che vagamente per l'onde guizzavano, eſſendo detta Con

chiglia fiancheggiata in giro sù l'acque medeſime da 12. Sirene, e ſei Trito

mi,quali con vari, e dilettevoli gruppi ſcherzavano fra di loro in quell'onde ,

tranquille. Sopra la medeſima Conchiglia vedevaſi lo Dio degli Sponſali

Imeneo, portando nelle mani due Corone di verdeggiante alloro annodare

inſieme, alludendo con eſſe al feliciſſimo Nodo Maritale, de'Monarchi delle ,

Spagne. Aſſiſo nel piano della Conchiglia era il coro delle Muſe con la -

Dea Lucina Nume del Parto. Scorreva queſto Carro dall'uno all'altro e

" - G - ſtre- /



ai della detta Riviera, ſpargendo intanto l'accennato Imeneo vaghi fiori

all'Eccellenze loro,alle Dame, ed a Cavalieri ivi nepalchi al fiume conti- -

gui, con eſprimere in dolci concenti i ſeguenti nobili verſi, che a Regi Spon

ſali alludevano.

Imeneo D'Imeneo alla fulgida face

Fida ſcorta ſia pronubo Amor,

E a'ſuoi lampi forieri di pace

Sol di gioia sfavilli ogni cor.

Già quel Sol, che del Reno alle ſponde

Hebbe l'Orto con fauſto ſoggiorno,

Hor,ch'il raggio all'Eſperia diffonde,

Apre il mondo il più lucido giorno.

Dell'inclita Sirena ecco la Reggia,

Ove FRANCESCO il ſaggio,

Di MARIANNA, e CARLO

A le Tede Reali offre l'omaggio.

A pompe sì feſtive

Di Sebeto alle rive,

Ammirator di così Eccelſa mole

Eſtatico dal Ciel ſi ſpecchia il Sole,

E in ogni parte il fatidico Nume,

Vaticinii di gioia al ſuol comparte.

Che dal ſen d'un sì bel Sole

Reſo umido e fecondo, -

Del gran CARLOhoggi la Prole

Germogliar vedraſſi il Mondo.

- Queſt'augurio, ch'io diſſerro

Fia de' Secoli riſtoro,

Se
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Se cadrà quel ch'è di ferro

Sorgerà quel che fù d'oro.

Giuoco de Tori.

C A P I T. X X V.

S I principiò poſcia il Giuoco de Tori,colla corſa di molti di eſſi irritati da

dardi acutiſſimi lanciati loro da molti agili, ed animoſi Toreadori, al

cuni de'quali,benche atterrati dagli urti furibondi di quegl'indomiti bruti,

quaſi novelli Antei,dalle cadute riſorgevano più vigoroſi è combatter con

eſſi ; quali ſtizzati, or da punte di lancie, or da rabbioſi maſtini adden

tati,or da fuochi artificiali infieriti,parevano nelle corſe, negli urti,e ne'ſalti

ftravaganti,tante furie infernali non cedendo nell'indomita fierezza arino

mati Tori della riviera di Jarama colà nelle Spagne. osto ſpettacolo C3

gionò un dilettevole timore agli aſtanti, che dubitando del periglio volonta

rio de'Giuocatori, godevano poi della deſtrezza, con cui eſſi ſapevano ſchi

vargli,deludendo quelle brutali fierezze. Intanto ſopragiunta la ſera, reſtò

coronata quella notte da un numero innumerabile di fiaccoloni, che in un '

iſtante s'acceſero attorno il Teatro,ed al Palagio Reale, facendoſi lo ſteſſo

in tutte l'abitazioni della Città, che rendevano con il loro ſplendore chiara

come lucido giorno l'oſcurità di quelle tenebre,frequentandoſi le ſtrade per

molte ore da carozze de'Nobili e da infinito Popolo,che ne godeva nel paſ

ſeggio la vaghiſſima veduta.

Nel ſuſſeguente Martedì 23. dell'accennato Maggio eraſi diſpoſta la

gran Feſta premeditata da Cavalieri, ma funeſtato quel giorno da continua ,

pioggia,ne fù trasferito l'effetto nel diſeguente.

- è

W.
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guadriglie di Cavalieri, che fecero il Giuoco di Caroſelli,

TBiſcia, Anello, e Facchino.

C A P I T. X X V I.

Ovendoſi dunque continuare le dimoſtranze di giubilo per gli Regi

D Sponſali nel mercordì 24 dello ſteſſo Maggio,S.E per fare eſattaméte

oſſervare a Cavalieri le leggi ſolite praticarſi in ſimiglianti onorate occa

ſioni,eleſſe per Giudici l'accenato SigMaeſtro di Capo Generale del Regno,

il Principe di Satriano Ravaſchieri,il Principe di Valle Piccolomini, D.Ora

zio Carafa,e D.Scipione Filomarino.

Componevaſi la Feſta di otto guadriglie di Sei Cavalieri per ciaſche

duna,col ſuo Maeſtro di Campo,che fù in queſta occaſione D.Fabrizio Cara

fa Principe di Chiuſano,il quale uſcì dalla ſua Caſa col ſeguente nobiliſſimo

equipaggio precedevano quattro Tròbetti à cavallo, veſtiti con giubbe di fi

niſſimo panno color di muſchio guarnite con ricca trina di oro,la di cui eſtre

mità terminava con una picciola francetta di color verde, pendendo dalle

Tromba adornate di fiocchi aurati, e verdi,le Armi del detto Maeſtro di Cá

po Carafa,inquartate à quelle di Leoneſsa. Seguivano due cavalli riccamé

te bardati con ſelle ricamate d'argento l'una,l'altra d'argento ed oro,con

finimenti compagni d'argento maſſiccio, e copertine di velluto franciate di

oro, l'una verde, l'altra cremeſi coll'Armi ſudette, con vaghiſſime criniere di

penne à fiori,e naſtri di oro. Seguivano venti Lacchè colla ſteſſa livrea de'

ſudetti Trombetti. Di poi venivano due Ajutanti del Maeſtro di Campoſo

pra belliſſimi Cavalli con ſelle di Velluto ricamato di oro,e di argento, con ,

ricchi finimenti veſtiti con ſajoni di ſcarlato,trinati di galloni di oro,portan

do bianche piume e gioie al cappello,ed in petto, con gli altri arneſi di ugual

concerto. Seguiva poſcia il ſudetto Principe Maeſtro di Campo con ricchiſ

ſima veſte colore di ponzò, ricoperta di pizzi di punto di filo, e di gioie, con

fini
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finimenti di oro,e di argento, onde unita la vaghezza dell'abito alla venuſtà

del perſonaggio di ſtatura più che grande, e compleſſa, faceva di ſe ſteſſo

maeſtoſa,egrata moſtra è gli occhi de'circoſtanti.

Veniva egli aſſiſo in un ricco Carro, tirato da quattro bizzarri Cavalli

con finimenti di oro ſopra velluto verde. Era il Carrotutto dorato di rara

invenzione eſſendo i razzi delle quattro ruote, ſopra cui egli poſava, calci, e
-

-

tronconi di lancie. Formavaſi egli da due Sirene, alluſive à Partenope, e due

delle quattro code di eſſe cogegnavanſi cò tal poſitura inſieme, che venivano

à formarne il ſudetto Carro è foggia di ſedia volate,raccogliendo quelle in ſe

medeſime cd regolata architettura un gran faſcio d'armi,e trofei di ogni ſorte

di nobiliſſimo intaglio, abbracciando l'altre due code di eſſe le ſtanghe del

ſudetto Carro,le quali eran formate di due faſci aggruppati inſieme di lancie.

Sorgeva sù la poppa di eſſo un aurato cimiero, ſopra cui eran congegnate più

di 2oo. piume di color verde,e bianco, quali formavano una vaghiſſima om

brella,che s'innalzava per le ſpalle al capo del Principe ſudetto. Seguiva il

Carro un cavallo bajo da maneggio, bardato prezioſaméte có ſella ricamata

di oro,e fila grana con finimento dello ſteſſo metallo,e merletti di punto di fi

lo,con criniera di pizzi,e ricchi naſtri color di ponzò. Appreſſo venivano

due paggi di Valigia sù cavalli biachi cò ſelle di felba verde,ed oro, ſicome

erano le di loro veſtimenta ſparſe di gioie, portando eſſi le valigie di vellute.

trinate d'oro. Con tal ordine ſi conduſſe il detto Maeſtro di Campo dall'

accennata ſua Caſa fuor di Portareale,ove haveva egli ordinato ſi ritrovaſſe

ro tutte le guadriglie, come in effetto vi ſi trovarono, alle quali impoſe,ch'in

di à poco marchiaſſero verſo lTeatro,incaminandoſi egli intito per la ſtrada

di Toledo,ed entrato poi cd nobile,e decoroſo faſto nella Piazza del Teatro,

à ſuon di tromba la girò più volte. Quindi havendo il preaccennato Te

nente delle Guardie Alamanne,da eſſe ſeguito,fatta la ſteſſa funzione di pri

ma,con far diſgombrare la Piazza;il predetto Principe di Chiuſano Maeſtro

di
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di Campo,havendo chieſto licenza,ed ottenutala da S.E.che ſtava nel ſolito

luogo aſſiſa colla Signora Viceregina, inviò un ſuo Ajutante ad avviſarle

guadriglie, ch'erano al numero di Otto, acciò entraſſero, come in effetto fù

eſeguito,sò eſſere ſtata la prima ad entrare nel Teatro quella del Sig.Vicerè,

eſſendo formata ciaſcheduna guadriglia da Sei Cavalieri, preceduti da due

Padrini;ogni una delle quali variado ſolo nella diverſità delle diviſe (i di cui

colori furono preſcritti a Cavalieri dalla Signora Viceregina) portava l'ac

compagnamento eguale. Cavalcavano avanti ad ogni una di eſſe,due Tró

betti, due Timpani, ed altretanti Piffari,con ricca livrea,concertata allo ſteſ

ſo colore della loro diviſa,col Carriaggio delle lancie con vaga copertura in

ciaſcheduna delle quali vedevanſi dipinte l'Armi del Capo d'ogni guadri

glia - Seguivano poſcia ſei ammaeſtrati,e ſpiritoſi Cavalli, per galoppare cô

ſelle,e copertine d'incredibile vaghezza,riccaméte guarnite qual d'oro,e qual

d'argento, e quale di maſſiccio ricamo,condotti à mano da altretanti famigli

della ſua proporzionata livrea,formata di ricco drappo,di cui erano parime

ti veſtiti 12. lacchè,che venivano appreſſo, portando ogni uno di cſſi gli ar

neſi, di cui dovevan poi valerſi i Cavalieri nel Campo. Dopò queſti com

parivano due Padrini sì nobiliſſimi Cavalli con veſtimenti guarniti pompo

ſamente à genio loro. Erano finalmente queſti, da'Cavalieri delle Quadriglie

ſeguitati, a due per due ſchierati, quali tutti veſtivano all'uſo Eroico, è co

me altri direbbe è trofeo,eſſendo gli abiti oltre modo viſtoſi,e ricchicon ma

gnifico manto,che è ciaſcuno decoroſamente ſcendeva dagli omeri,calzando

attillati ſtivaletti,cò veſtire nobil girello,guarnito il tutto è ricami di oro,ed'

argento di prezioſi drappi e di lucidiſſime pietre tempeſtato. Incredibile era

l'altezza e l'artificio vaghiſſimo de'Cimieri,che portavano in teſta, compoſto

ogni uno di eſſi ſin del numero di 8o piume del ſuo proporzionato colore,fre

giati di gioie,onde unita tanta vaghezza all'impareggiabile leggiadria de'

Cavalieri, ed al brio de'Cavalli, recava un gran difetto a riguardanti .

En



Entrò dunque primieramente nel Teatro il Carro vuoto del detto Prin

cipe diChiuſano col deſcritto ſuo Equipaggio, ed egli appreſſo a cavallo,

dove era montato, ſin da che uniſſi colle Quadriglie, dalle quali era ſeguito.

Prima guadriglia di color Turchino, ed'Argento.

- Ra queſta la Quadriglia di S. E della quale eran Padrini il Duca di

E Madaloni Carafa,e quello di Laurézano Gaetano d'Aragona. Era capo

della Quadriglia il Sig.Marcheſe d'Aitona Moncada,Genero di SE e compo

nevaſi dagli altri ſeguenti Cavalieri.

D. Marino Carafa di Madaloni.

Principe di Ferolito d'Aquino.

Conte di Policaſtro Carafa.

Principe di Belvedere Carafa

Marcheſe di S. Eramo Caracciolo - -

Spiegava queſta Quadriglia un Aquila fiſſa a'raggi del Sole col Motto Spa

gnuolo, che diceva. El Laurel me corona, y me aſegura. Ed un altro latino, do

ve era una Nave, che ſolcava il mare col Motto. Sicut Navis inſtitoris de longe

portans panem. E co ſeguenti verſi eſplicava il ſignificato.

gigiºſiſiſiſiſiſiſiſi,

i ºi
-

ºggi Uelo al Sol, beboal Sol, ſus luces bellas

tiri Luze à luz, Rayo è Rayo, y à porfia a 5.

gi O” attentas, è embidioſas las eſtrellas #
ºggi Dan eſplendores à la dicha mia, 3r

fià. Ni Rayos me acobardan,ni centellas, sſ .

-
ci

# Quees ſu impulſo una debil tyrannia , - ºggii Pues de el Phebo Eſpañol pormi ventura, Caro ià.

$ 2: El Laurel me corona, y me aſſegura. i;
è

33 - º gr

già ſiſ"ſiſiſiſiſi
º"

Secon
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v -

Seconda guadriglia color Verde,ed Oro.

D I queſta Quadriglia n'era capo il Marcheſe di Caſa d'Albore Carac

- - - f

ciolo con i ſeguenti

D. Franceſco Caracciolo.

Principe di S. Agata Ferraù

D. Carlo d'Aquino di Caſtiglione

Duca di Jelzi Carafa.

Principe di Leporano Muſcettola.

Erano ſuoiPadrini D. Tomaſo Caracciolo, e D. Franceſco Spinelli di Ca

ſtelluccia. l'Impreſa di eſsa era un tronco di Arbore,da cui ſorgevano due ra

mi, l'uno di Palma, l'altro d'Alloro, animato dal Motto. Sempre ſia che ver

deggi. Eſplicato così.

giºgadisciºtsºs sºsa sºtsgº;

: si
ºggi - Or che in Nodo fatal diſtrinſe Amore Kggi

a zi, L'eccelſa coppia,che à due Mondi impera. .

# Onde lece ſperar Progenie Altera #
via D'eternieſempi, e d'immortal valore: - i
sſ , E appreſta i doni à lei col Mar la Terra: $

ºggi E giorni aurei felici il Sol diſserra; ºgº
- Su'l bel Sebeto al nome lor ben degno C- f:

Sacram con pura fè l'opra, e l'ingegno - #
º gr

te

l

sſ è,

3r

#ſiſi

i

Terza guadriglia color Bianco, ed Oro.

( Apo di eſſa era il Duca di Corigliano Saluzzo, e per eſſo.

D. Gio: Filippo Saluzzo ſuo figlio.

D. Gen
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-

D. Gennaro Carmignano,

D. Fabrizio Ruffo.

D. Orazio Pinelli.

Fra D. Tomaſo Caracciolo Cavaliere Gicroſolimitano con

D. Domenico Caracciolo di Belcaſtro.

I Padrini, che la precedevano furono il Principe della Pietra Lettieri,ed il

Duca di Limotola Gambacorta.

Spiegava ella per impreſa un Leone, che ſoſteneva con le branche in una

Coppa un Cuore ferito col motto. Nulla dà,ſe nel dar ritienſe ſteſſo. Con le ſe

guenti parole.

g .
# - - i;Or ch'Imeneo congiunge

-- I 1 All'Aurora Germana il Sole Iſpano, -

sſ , Erudito un penſiero sſ à:

Figº Lampi di Gloria al mio Leon aggiunge, ºggi

Agià. Se il biondo Rè delle Nemee foreſte, ſià:

ºgg . º" sù le Belve hà 'l Regno, fºggi

s . Caſa è del Sol Celeſte,

- Quì di ginbilo in ſegno , fè:

ºggi iº, º, , - - -
S

“Sºlº A due Soli d'Europa il mio Leone 5-5

ºggi. Altri, del Mar rifiuto, -

sſ Tributi gemme à ingiojellare il letto
Si º; De'due celeſti Spoſi º

i Altri offra di teſor ricco tributo Fºggi

sig, Entro è ſcrigni dorati accolti, e aſcofi- -

-

- ſiè.

Io ſol dò con amore, -

' E avanzo ogni datore; - ºggi

i; Strappando il Cor dal petto manomeſſo,

ºggi Già,che à colui che à ſe riſerba il core,

Nulla dà, ſe nel dar ritien ſe ſteſſo.sſ è. sſ è:

º ſiſiſiſiſiſiſiſiſi

e

sſ è, Sovra Tazza votiva il Cor'eſpone. -#

Sº

H 42aar
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guarta 9uadriglia color d'Amaranto, ed Argento: -

Aveva queſta Quadriglia per Padrini il Priucipe d'Angri Doria ed il

H Duca di Bruzzano Carafa, la quale era del Marcheſe di Corleto Ria

rio,porrata dal - m

Marcheſe di Genzano Marini in compagnia del

Principe d'Ottajano Medici.

D. Gio: Carlo Doria.

D. Vincenzo Caracciolo. -

D.Luigi Gaetano d'Aragona.

Eat Principe di Cellamare de Giudici.

La ſua impreſa era una Roſa,ò quale infondeva i ſuoi induſsi una Stella, col

motto. E prendi qualità dal vivo lume. Il cui concetto veniva ſpiegato con i

queſte Rime.

i
2
i; O"apena, is93 ell'Auſtriaco Sol la Dca più bella -si Q- Alla Stella d'Amore p - ºg -

i; S'inchina il più bel fiore; i5A

“R. ègi E con le frondi,ch'a'be' rai diſpiega, -

e so- - Par che dica ridendo all'aure i s Caro

i; 5"ino - i;
- : - 'e 2 - tº

"ii $ i fi fi , " : #:

si sfºgºs Sii

guinta guadriglia color d'Oro, edArgento.

S Uoi Padrini erano D. Giulio Caracciolo di Miranda, ed il Marcheſe di

d Capriglia Caracciolo.Era ella del Duca di Martina Caracciolo porta
la Cla -

D.Ora



D. orario cataf, inſieme con il

Duca della Regina Galeota.

Principe di S. Martino di Gennaro,

Marcheſedi caſalnuovo Pignatelli.

D. Domenico Carafa,col

Duca di Sorito Caracciolo, \
-

L'impreſa era un Leone, ed un'Aquila, con una Corona Imperiale,che poſa

va ſul capo d'amendue, animata dal motto. Ambi piantan Corone, e mieton ,

Palme.Con i ſeguenti verſi alluſivi.

gº ºggi
ºggi

"
El ſuol Partenopeo, ſiè.

Di MARIANNAa freggi

iGiuſto fia, che pompeggi
pompegg i;

Glorioſo Imeneo,

º alla

È Leone Imbero, ed Aquila Germana.

i; In feſtivai 5 #
Corſier con aureo morſo

- Or fugge, orſiegue il Corſo.

- Mentre pugnan gli Eroi,

sſ . Guerra non fan, ma giuoco . ſi:

Sg Sotto ſpoglie di acciaio alme di foco, ºggi

----' Fortunoſe ſperanze Cao

ià: Con Prole alta, e ſuperna

º La Regina dell'aria i voli eterna,

ºa Or che in giolive calme

sſ è iè. Ambi piantan Corone, e mieton Palme.

37°

º" ºſiſi)"
&#9$iº" Giºgiº pºi

i;

-

i; i;

C -

i;

ºggi

3
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Seſta guadriglia color Amariglio, edArgento .

Adrini di eſſa furono il Duca di Belcaſtro Caracciolo,e Fra D. Ceſare

P Carafa di Chiuſano. - r

Era ella del Duca di Caſacalenda di Sangro, portata dal

Duca di Vietri di Sangro, unitamente con

D. Carlo Caracciolo di Belcaſtro.

D. Franceſco Tomacello.

D. Tiberio Carafa di Chiuſano.

Duca di Ceppaloni Leoneſſa, ed il
- -

Duca di Salſa Strammone.
-

Portava ellaper impreſa un Vaſo ripieno di fiori col motto. Suavius una. Ol

tredi quella,che per ſe ſteſſo particolarméte ſpiegava lo ſteſſo Duca divieti,

che era un Cuore ferito,grondante tutto di ſangue in una Conchiglia, col mot

to Spagnuolo. Por ſu Seiior. Con i ſeguenti verſi.

giºsº sesso sessº sessº sessº

i º -,-

7, º:
ºggi

-

Oda il Sebeto, e le ſue rive indori, 37

iſgi Ecco Imeneo gradito fè -

si: Hà due Piante Celeſti in Tcrra unito: º, -- -

ºg Onde qua giù ſi ſpera a - ſ:

$, D'AUSRIA fiorir l'eterna Primavera. . # s

Si sassossa ... ... ... i

"iijijijijijiji

aSettima 9uadriglia Incarnata, ed Argento.

-

E Rano ſuoi Padrini il Marcheſe Serra, e quello di Santo Marco Cava

niglia. Era ella del Principe di Marſico nuovo Pignatelli, portata dal

-
Du

S/
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Duca d'Airola Caracciolo, unito è

D. Gio: Battiſta Caracciolo.

Duca di S. Giovanni Cavaniglia,

Duca di Lacconia Loffredo,

D. Placido Dentice,e

D. Nicola Gaetano di Laurenzano. -

Ergeva per impreſa queſta Quadriglia unº Colonna ſoffiata da impetuoſi

venti, animata dal motto,che diceva Non fettitur.Coll'Inſcrizzione ſeguéte.

#5 - Mi): i; ſ; ſi) $:

isſ XyCalata

ºggi L ſoffiar di mille venti ºggi

Io non temo l'alte moſſe, ſ ..:

igi Prendo ardire fra cimenti, - #
- Ne mai cedo all'altrui ſcoſſe. iP

ſ . Scuota Eolo l - a #
pur Eolo le mura - Pºi i

ºggi - - ºggi

sſ è

sſ è: Delle Torri più coſtanti,

fS, Ch'io qual Rocca più ſicura, è iè:
K-T Son un ſcoglio di Diamanti. i;

-

i sºgni
iiiiiiiiiiii

otta a 4 aadriglia color di Caffè,ed Argento. -

Recedevano è queſta finalmente per ſuoi Padrini il Principe di Galatro

P Colonna, ed il Duca di Caſtel di Sangro Caracciolo. Era ella del Du

ca della salandra Revertera, portata da

DDomenico Revertera ſuo figlio in comitiva di

D. Gio: Moles di Parete

D. Giuſeppe Caracciolo di S. Eramo.

D. Franceſco Pignatelli.

D. Carlo Ruffo, ed il -

-
Con- .



'core di Celano Piccolomini.

L'impreſe erano eguali al numero de'Cavalieri. Il primode quali faceva ,

un Fiume col motto, che diceva. Moſtrano l'acque mie gioia infinita. Il ſecondo

faceva un sole colla ſua Clitia, che ad eſſo s'aggirava, col motto, Sempre ſe

guace.Il terzo un Drago in guardia di una pianta de'Pomi Eſterie dicea,Me

dea miſprona ad eſſer Io Giaſone. Il quarto frà due Torri faceva un Fuoco, che

divampava, col motto. Ardo, ma l'ardor mio have altra meta. Era l'impreſa ,

del quinto molte Ape affollate intorno ad'una Piita di Fioriàſugger miele,di

cendo il motto. Vado in grembo defiori a ſugger miele. L'ultimo faceva una

Roſa chiuſa tra ſpine, Il motto dicea così. Tanto è bella, quanto è aſcoſa. Con i

ſeguenti verſi. -
-

i "i2i,Giºiºiºiº,GiºGiºiº, i
è9rè9$, E i magni, incliti geſti,onde mi ornaro -

ſè Di Lauro i figli antichi ambo le ſponde, iſ A.

i; Per cui del Tebro,c'l Reno,e l'Iſtro al paro #
i L'onorato mio Capo alzai da l'onde. i

si è, Uguaglia ogn'un di queſti al Ciel sì caro #

ºgº, Col render di Trofei l'acque feconde : º 3 -

Ag. Ma Sia la gloria degli uni, è gli altri fregio A Ma

# Con bel cambio tra io, di OnOIC, C pregio #
º ſºlº 1 -eº - ve:r

º
y

i
fº

-

Giuoco di Caroſelli, Stafermo, Diſcia, Anello, e Facchino.

C A P I T. XXVII.

N On ſi può eſprimere qual magnifica moſtra faceſſe in quel NobileTea

tro, che non invidiava i Romani ſpettacoli, la comparſa di sì bizzarri

3r ser- - le stº: - - - - -

#i.fà, Sºx. 3:::: # Sº; "Si -- ſi ) te4: Si ;) iſº Ma

#

Cavalieri, e ſpiritoſi cavalli, quali con paſſi innumerabili,e con frequenti ſal

ti, quantunque ſempre ſi vedeſſero in moto, poco ad ogni modo dilungandoſi

dal luogo,che corbettando calpeſtavano, ſembravano quaſi del tutto immo

bili. Pure l'accennatc Quadriglie,havendo in tal modo con belliſſimo ordine

paſ
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paſſeggiato più volte il Teatro reſtando compartiti negli angoli della piazza

i Carriaggi predetti, le Trombe, e gli altri ſonori ſtrumenti di eſſe., Quattro

delle dette Quadriglie, dividendoſi, uſcirono fuori per una delle due accen

nate Porte del Teatro, facendo lo ſteſſo l'altre quattro per la porta op

poſta, con mutar ogni Cavaliere il ſuo cavallo, montando in quelli, che per

tal'effetto,come ſi diſſe,ò mano furono condotti e nel tempo medeſimo depo

ſero gli accenati Cimieri di penne, copredoſi'l capo co cappelli impiumati,e

di giojelli abbelliti. Così mentre gli animi de'Spettatori bramavano con una

curioſa impazieza,rivedere nel Teatro la p5pa de'Cavalieri per poter di nuo

vopaſcere gli occhi nella di loro bizzarria,nella ricchezza degli arneſi,e nel

la generoſità degli ammaeſtrati corridori in cui erano mòtati, riceverono da

gli oricalchi ſonori il ſegno della moſſa, ma più dal cenno del Baſton di Co

mando del Principe di Chiuſano, onde tutt'in un tempo dall'una, e l'altra,

porta, dond'erano uſciti, entrarono nello ſteccato ſembrando volerſi urtar di

fronte, cominciando il giuoco della Biſcia, con tanta deſtrezza, e diſſinvoltu

ra, che mentre gli occhi de ſpettatori ſi confondevano nel mirare l'ordinato

diſordine di quei raddoppiati giri,i Cavalieri ſcherzavano nel formarcirco

lando co'loro cavalli, cento intricati nodi, quanto più aggruppati, tanto più

facilmente dalla loro indicibile deſtrezza in un momento diſciolti, con im

menſo diletto degli aſtanti, e ſomma gloria della Nobiltà Napoletana,inſu

perabile nelle Cavallereſche operozioni. Terminata la Biſcia, ſchieratiſia.

ſuoi poſti a' cenni del lor Maeſtro di Campo le Quadriglie, i cui Cavalieri

gravatiſi di nobiltarga il braccio, diedero principio al vago, e deſtro giuoco

de caroſelli, nel quale orvibrando,or riparando i colpi di quei globetti d'i-

nargentata terra, ed or fuggendo, ora incalzando il Nemico, ſembrava, che,

la fuga ſapeſſe in un medeſimo tempo far naſcere valore ne'timidi,timore ne'

valoroſi; Così alternatamente ſi mutava la forte de'cavalli, e de' Cavalieri,

ſe ben queſti eran degni di loda non meno nel lanciar bene, che nel ben ri

-



6 - - -

ri da'colpi.Applaudi loro benignamenteS.Eſtimido ella doverſi egual

mente pregio, e palma è quegli Eroi, che ſapevano renderſi così nel colpire,

come nel ripararſi ammirabili. Montati poſcia quegli iniſtancabili Cavalieri

ſopra di agiliſſimi corſieri, impugnando le lancie, entrarono nella preparata

Lizza coll'ordine diſpoſto dalla forte e nelle reiterate corſe all'Anello, ch'ivi

nel mezo pendeva, ciaſcheduna di loro contraſegnò il proprio valore colla.

deſtrezza del braccio, e colla diſinvoltura del portamento, meritando molti

ricchi Pregi,che da eſſi poi furono è Dame ivi aſtantigeneroſamete coſegrati

Terminarono i Cavalieri le corſe,eſsendo ſpirato il giorno,ma non già la

luce,continuata dallo ſpledore del Teatro,che in un iſtite illuminato ſi vide.

La notte poſcia nella Real Sala del Palagio per coronar sì magnifiche,

dimoſtranze di gioia di S.E.un Regio Feſtino è tutta la Nobiltà,che vi com

parve colle più ricche,e capriccioſe gale, che habbia ſaputo giammai inven

tar l'Arte, e l'ingegno.Quivi coll'intervéto dell'Eccellenze loro,s'inteſe l'ar

monia de'più celebri Cantori,tra le Sinfonie de'più canori Inſtrumenti.Si di

zò alla Reale,e furono alla grande dati abbondanti rinfreſchi dalla generoſi

tà dell'animo di chi con tanta gloria ſoſtiene leVeci in queſto Regno del no

ſtro Invittiſſimo Monarca CARLO SECONDO.

Così queſta Capitale,e Regno,felicemente ſuddito allo Scettro potentiſ,

ſimo del Gran Monarca della Spagne, conoſcendoſi in obligo di tributare le

più eſpreſſive dimoſtranze di affetto in occaſione di tanto giubilo, hà procu

rato con teſtimonianza d'incomparabile allegrezza, rendere indubitabili al

mondo nella preſente occaſione l'immenſità della gioia, e l'ultimo sforzo in

oſtentarlassi per lo sfogo dell'intenſiſſima ſua compiacenza,sì anche per ade

rire al genio di queſto Eccellentiſs. Sig. riare Co: di Santo Stefano, la magni

nimità del cui animo generoſo, ed Eroico, non hà laſciato modo alcuno per

autenticar la finezza del ſuo amore, ed oſſequio verſo le MAESTA' RE

GN ANTI. -

F I N E,

-
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